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| PREFA ZIO NE. 10 
Quesr: opera fu da me ſerine 
anno paſſato, in Parigi: ma la mia par- 
tenza, accelerata pin che non mi 'avea 


prefiſſo, m' impedi di darla coli alla luce. 


Due dotti Franceſi che a molte ſolidiſſime 


cognizioni ſanno unire anche la coltura 


delle lingue viventi, me ne ſomminiſtra- 
rono dapprima l' occaſione. Mi fecero 


coſtoro oſſervare la mancanza de' mezzi 


da potere, con poca lettura, apprender 


la lingua Italiana, e m' invitarono a 


comporre a tal uopo un piccol libro 


per uſo degli ftranieri, diſegnandolo 


come un eſercizio atto a far loro rayviſare 
la compiuta applicazione di tutti i pre- 
cetti grammaticali, e ad agevolar loro il 
cammino alla cognizion della lingua per 
via d' una certa progreſſione che li me- 


naſſe ſempre dal generale al particolare, 
e dal facile al difficile. L' idea di queſti 
riſpettabili amici era giuſta, e vie pit. 


commendabile, da che niuno de' gram- 
matici, o profeſſori di lingue, aveva ſino 


allora penſato a adempiere una parte cos 


—— del. loro uficio ; ed in quanto 
| A 2 „ 


1 


* 
, 89 


| Iv | PREFAZIONE. 
a me, I' occuparmi in queſta guiſa mi 
pare va una buona opportuniti ber farmi 
Ingannare tutto quel tempo che, in mez- 
20 alle orribili convulſioni di quella 
gran città, non ſi poteva impiegare in 
migliori ftudj. - Accintomi ad eſeguir l“ 
impreſa, mi ſopravvenne un nuovo pen- 
ſiero che mi fece diſcoſlare per lungo 
ſpazio da quello che m' era ſtato comu- 
cato, e mi fe' concepire un diſegno. di mag- 
gore eſtenſione ed utilita. Credei po- 
terſi fare, nel genere dinotato, un' ope- 
retta, la quale, oltre di recar gran co- 
modo a' giovani che fi conſigliano di ſtu- 
diar la lingua, potrebbe eſſere utile in 
uno e piace vole a que? dotti foreſtieri che, 
per via delle lor proprie oſſervazioni, e 
liberi dall importuno peſo de commentarj, 
cercano d' internarſi in eſſa, e d' Tnda- 


gane i punti di raſſomiglianza, il genio 


particolare, le figure e le modificazioni, 
le vicende e rivoluzioni diverſe, e forſe 
anche & individui che I hanno meglio 
adoprata o più arricchita. O ſſervai ſue | 
ceſſivamente che non per altro. mezzo. 
potea ciò conſeguirſi che per una raccolta 
di diverſi frammenti de' migliori ſerittori 
tanto in -proſa che in verſe, diſpoſti in 
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ewfyAZIONS." 
modo che ſi laſciaſſe a principanti il van 
taggio della progreſſione dal più al mend 
facile, ed agli ſtudioſi pid provettii 
apriſſe un vaſto campo di graduali rifleſ-» 


ſtoni. Ed al fine, la mia idea rimaſe 1 


ſodata dall approvazione di coloro cui 
premeva, e dalla oonſiderazionè de“. 
ceſſi che nel pubblico aveano avuti due 
piecole raccolte di tal fatta, pubblicate 


al principio di queſto ſecolo, l' una in 


Italia pe I Greco, I' altra in Franeia per 
10 Latino, tutto che ſoſſero amendue priv e 
d' ogni diſegno e d ogm guſto. TV-mes 
todo da me adottato mi è paruto il pid 
conveniente al ſuggetto di cui ſi tratia va 
Primieramente ho creduto che per l' a- 
dempimento d' un' opera concernente i) 


migliori autori d'“ ogni genere, e com- 


_ poſta de' migliori paſſi in ciaſcun di loro? 
foſſe neceſſario di darne, giuſta le occad 
ſioni, una bre ve notizia, o fforica o eri- 
tica. Per accordar poi V utilitꝭ col pia 

cere, mi ho-preſo la libertà di ſoppfimer 

talvolta, ne' luoght da traſeriverſi, qualche 
periodo affatto inutile, o qualche citazion 

Latina che poteſſe generar noja. Nella 
via da tenere per la diſpoſizione delle 

parti che dovevan concorrere al compo- 
. A nimento, 
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vi \- PREFAZIONE.. | 
nimento; eſſendo ſtato d uopo principiar - 
da quelle che pit s'avvicinaſſero alla 
grammatica generale, e conteneſſero modi 
e regole comuni ad ogni lingua, ſono 
andato, si come 1 lettori medeſimi age- 
volmente andranno, per gradi, dalle fa- 
cili biograße di Vaſari alle grandioſe ora- 

- Zioni di Tolomei, e dalle poeſie campeſtri 
 _v& Alamanni alle oſcure dolge di Dante. 
In fine, non ho ammeſſo in queſta com- 

pilazione che i ſoli autori che ſeriſſero 
nel ſecolo decimoſeſto o poco dopo, e 
quelli ho ſcelti tra loro che ebbero il pid 
de' pregi · che poteron trovarſi nella loro 
eta, ed il meno de' difetti che l'accom- 
pagnarono. Gli ſcrittori del trecento 
(che a noſtro eterno. diſonore abbiam 
chiamato / buon ſecolo). poſſono indurre 
uno ftraniero in pregiudizj, tanto per la 
ruvidezza e diſordine dello ſtile che per 
I uſo di alcune voci o fraſi andate già in 
obblio: quelli del ſecol decimoottavo 
hanno ſeritto con maggior preciſione di 
tutti i loro predeceſſori, ma non con 
uguale eleganza; gia che, per diſgrazia 
della nazione Italiana, la ſteſſa epoca che 
ha dato i natali alla ſcienza filoſofica delle 
tinge, e ſtata quella della ſua decadenza. 
. Per 
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Per tali oppoſte ragioni, non farY mara- 
_ viglia il veder qui non recati alcuni nomi 
chiari ſſimi nella ſtoria delle lettere, e che 
nell' una o nell' altra età han fiorito, tali 
che Boccaccio, Maffei, Goldoni ed altri. 
Terminerò queſta prefazione, con fare 
oſſervar due coſe. La noſlra lingua &, 
per ſua natura, dolce, armonica, ſedata, 
e pid d' ogni altra capace di qualunque 
perfezione: ma molti letterati di gran 
conto I hanno accagionata di debolezza - | 
e di lungheria. Quando ciò ſi riſeriſaeaa 
alla maniera con che è tata uſata dalla 
maggior parte de noſtri proſatori, (che 
gia niuno ardirà incolparme 1 poeti) con- 
feſſo, con mio dolore, che l imputazione ; 
ha qualche fondamento, ed ogni lettore 
potra ſcorgerlo nella proliſſità di cui ſong 
inondati Ruſcelli, Guicciardini, Bembo 
ed anche M. della Caſa. Ma ſe v! & chi 
creda eſſer la lingua debole o proliſſa per 
coſtituzione intrinſeca, va molto errato, 
e ben anche gli ſteſſi lettori potran diſin- 
gannarſene in vedere qual n' la preci- 
ſione e la venuſtà in Bentivoglio, Giovio 
e Caſtiglione, ed a qual grado di maeſtà e 
robuſtezza giunge in Paruta, Macchiavelli, 
Tolomei, e pid d oghun; di * nel P. 
© \Segneri. 


- 


"4 


1 
(2 
4 


viii 4 PAYYASIONE; 


| Segueri- Ia falſa idea che la lingua Ita- 
hana ſia debole per fe ſteſſa e ſtata per- 
nitioſiſſima, per avere indotto in gravi 
errori non pur gli ſtranieri, ma gli ſteſſi 
Italiani d' oggid), i quali, cid di buona 
| feds credendo, han cercato di contorcerla 
per l' adattare al genio della Franceſe. 
I che di quanti irreparabili mali ſia ſtato 
zone, fi dimoſtreri da me nell nah} 
Hella lingua Haliana che, fra breve ſpazio, 
imendo di pubblicare. L' altra coſa da 
notare ſi & che la preſente raccolta, 
deſtinata ad iniziare i foreſtieri nel pits 
puro idioma Italiano, richiede una qualche 
tintura della grammatica, ed un certo grado 
di attenzione quando i ne fa lettura. Che 
ſe qualcheduno, ingannato dalla picco- 
lezza del volume, fi conſiglierà di ſcor- 
rerlo con indifferenza, come ſi pratica 
nelle raccolte di temi, ſtoriette, facezie 
o altre si fatte coſe, poſſo bene aſſicu- 
rarlo che poco © nulla ne caverà di pro- 
fitto, e che ne rimarrà anche diſguſtato-. 
In tal caſo io gli dirs, come in ſimile 
occaſione diceva il Sig. de Condillac ; 2 
Po comminate 94-2 1 


| L DAMTANI, 


5 | 3 BY * we 7 0 * * "IX | 
— bo. 3 of 1 1 
—rrßvrvr — * 

* 5 ; | 1 A* 

PREFALIONE 2 —— 

PARTE [.—PROSE.. 
5 | Nutizia della vita  Rafalh Sancip # 

Urbino, cavata da Vaſari i x 


II. Natura « coftumi à Galilei, per Viviani 8 


III. Elogio di Roberto d Angid, Red Na- 


Iv. Dichiarazione dell improſa di Me. 4. 


uy, 
VI. 


; VII. 


VIII. 


IX. 
X. 


{ 


pol, per Giovio = 


Colonna, per Ruſcelli ' 
Lettere diverſe di Sperone ed 
4 Pietro Aretinn 
Frammento del ſecondo Dialigo ah *. 

lani di Bembg Fs 
Prim Capitoli del Galites aegh Ui 

comuni di M. della Caſa Ss! 
Prefazione del Cortigiano di Caftighione | 
Penſieri di var; filologi Italiani fu P in- 
dole della tor lingua Di Parchi—Di © 
Caftelvetro—Di Muzio—Dj Beni— 
Di Sabviati—Di I 
n 288 


3 . | _ " 
. I a 8 3 

2 2 3b * 
i. 3 , * ' 


XI. Ri | 


ot 


" 7 INDICI. 


KI. Rip delle coſe d Italia verſo P anno 

490, per Guicciardini — 74 

XII. Firth « e grandanaa 4 dine de Medici, © 

| deſcritte da Macchiavelli, Morte di Ca- 

 -flruccio Caſtracani, per b fleſh autore 80 
XIII. Fita « "monte i Hleſandro Farneſe, 

| Duca di Parma, per Bentivoglio 88 
XIV. Prefazione delle Arie di Tacito di 20 Ek, 


Pag. 


- "vanzd — =>» . 
XV. Modo che tenne Errico IL. Rr di | 
Francia, per fare ammazzare il Duca 
di Guiſa, a Blois, per Davila 95 
XV I. Sacco di Roma, net 1 5275 3 * 
„ 104 
xv H. — Cencleve det 1655 per 
Nant 108 


XVIII Scena J. # wna ; Commedis di Geeebi 113 
XIX. Frammenti di thee 1 del P. Sex- | 


BS neri 119 


XX. Principio 417 orazione 4 M. della 
Qu a r . 136 
XXI. Fam d -orazione di Carl Dati 
2 a Luigi AI. ak — 129 
XXII. Gicalata del N. Lorenzo Bellini 132 
* III. Frammenti dell orazione di Tolome! per 


do ati, NE. 


. 
S. 


PARTE u —POFSIE. 


* Fine del primo libro della Colivaione di 
- Mamanni A - „ 
| ; | Il. De- x 


a! Mn wa re dot BY" nil 45 
"fo u e 
VII Ariete diverſe # Matiftafo 2 201 
IX. Frammenti djverſi dell Aminta . 206 
X. Sokiloguy 4 Mirtilh e e, nel . 


"© 4 * 


Paſtor Fid. - 277 
XI. Lamanti i Olimpia — . 
eee . 


XII. Difeorſo di Avſete a Clivinda, in Taſſs> 226 
XIII. Framments del Canto ottawa delld 92 
2 rapita ii Taſſoni— 11 «+ 233 
XIV. Egtoga. attava di Samazare . 243 


* 


XV. Sonetti diverfi di Petrarra - _ 
nm De 251 
f 11 Un TIT bs 

: 1 be TL 

7 Nn AT 

þ "773 &L * of : 

Chro 4k 

G £8 pv 


9 = Fe * * 
Ti, © 


- avvarTingnTe; PIO 
ta di tutte le da me evitare 
2225 ren NE wy 


£ grave _ Der e 


u la lettera 


ſono, in tre o — cali, 0 ſuper 


le, mi diſpenſs. & derne conto. 
i prender.conto de ſeguenti. 


8 2 1. 6, rigorgiments — riſorgimento. 
29, 22, non 

30, ult. comincia to engine. 

tin IS * 5 elrngo — 22 % 


;" talvolta & q 


50 UA 


* 


"I 22 i 
PROSE E POESIE ITALIANE. 
| — — — — 1} 4 
PARTE PRIMA. | 
PROSE. 


- 


= = = * 
8 2 
< 
: 
—— a a 0 = — 
o - * 
5 * = 

- , 
. 


1. Nora DELLA VITA Dr RAFAELLE SAN 
cio D*'URBINO CAVATA. DA VASARI, 

ori, vpe, kris Pe be fa le vite de Piri, 
Scultori e Architetti. Profeſſore ageb egh di 
gugſte belle arti, ornd di multi dettagli di_diverſe - 

Pere la ftoria di ciaſcuno degh artiſti. Avendone 
is cauato la preſente notixia della vita del b 


ne dettagli), mi ſono _ingegnato di conſervarne _ 
 tutta la dizioniey e drue ꝭ flato poſſubile ne : 
TN ao HL 1 45 3 


„n Sancio nacque in \ Utbino; 

Lien notiſſima in Italia, Yanno 1483, da Giovanni 
de' Santi Pittore, uomo di buono ingegno, ed 
- atts a indicizzare i 1 Sglivoli ber youu en via 
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grande de Pittors (che gig non ho patuto ſeguirls 1 i 


15 3 | 
che a Jai, per mala fortuna ſua, non era ſtata mo- 
ſtra nella ſua gioyentù. Sapeva Giovanni quanto 
importi alle vare i figliuoli, non col latte delle ba- 
lie, ma delle proprie madri. Nato adunque che 
ſu Rafaelle, al quale cosi poſe nome al batteſimo, 
volle che la propria madre lo allattaſſe. Creſciuto 
che ſu, cominciò ad eſercitarlo nella pittura, ve- 
dendolo a cotal arte molto inclinato e di bel- 
liſſimo ingegno. Ma conoſcendo queſto buono 
ed amorevole padre che poco poteva appreſſo di 
ſe acquiſtare il figliuolo, {i diſpoſe di porlo con 
Pietro Perugino, il quale teneva in quel tempo 
fra i Pittori il primo luogo. Pietro, ch' era cor- 
Tſe molto ed amator de' begli ingegni, accetto 
Rafaelle, ed avendo veduto la ſua maniera di di- 
ſegnare, le ſue belle maniere e coſtumi, ne fe quel 
giudizio che poi il tempo dimoſtro verifimo con 
gli effetti. E coſa notabiliſſima che, ſtudiando 
Rafaelle la maniera di Pietro, la imitò cosi ap- 
punto ed in tutte le coſe che i ſuoi ritratti non ſi 
conoſcevano dagli originali del Maeſtro. All“ 
eta di 19 anni egli aveva acquiſtato fama grandiſ- 
ſima. Nel 1503 paſsò a Fiorenza per offervarvi 
le opere di Lionardo da Vinci e di Michelangelo 
Bugnarroti. Vi abitò per alcun tempo, e ſtudi- 
ando, appreſe una miglior maniera di dipingere. 
Fece allora diverſe opere, le quali ſono ſomma- 
mente ſtimate per la loro dignità ed eccellenza. 
Avvenne che Bramante da Urbino, eſſendo 20 ſer- 
vigi di Giulio II., per un poco di parentela con 
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col Papa, il quale aveva fatto fare certe ſtanze, di 
farlo andare a moſtrare in quelle il ſuo valore. 
Rafaelle, laſciate le opere di Fiorenza, ſi trasfert 
a Roma. Nella ſua arrivata, avendo ricevute- 
molte carezze da Papa Giulio, comincid nella 
camera detta della J uu quella famoſa ſtoria 
dove ſono ritratti tutti i ſavj del mondo che diſpu- 
tano in varj modi. Adornd queſt* opera” d'una 
proſpettiva di molte figure, finite con tanta deli» 
cata e dolce maniera, che fu cagione che Papa 
Giulio faceſſe buttare a terra tutte le ftorie degli 
altri maeſtri, e che Rafaelle ſolo aveſſe il vanto di 
tutte le fatiche. Cos furono da lui eſeguite diverſe 
di quelle mirabili pitture che fi vedono in tutto l ap- 
partamento, tra le quali il Monte Parnaſo e la di- 
ſputa de* dottori, Aveva acquiſtato in Roma 
Rafaelle in queſti tempi molta fama, ed ancorche 
egli aveſſe la maniera gentile da ognuno tenuta 
belliſſima, e con tutto ch* egli aveſſe veduto tante 
anticaglie in quella città, e ch* egli ſtudiaſſe con- 
tinuamente, non aveva però per queſto dato an- 
cora alle ſue figure una certa grandezza e maeſta 
che diede loro da qui avanti. Avvenne dunque 
in queſto tempo che Michelagnolo ſece al Papa 
nella Cappella quel romore e paura di ehe ſi parla 
| nella ſua vita, onde fu sforzato fuggirſi a Fiorenza; 
per lo che, avendo Bramante la chiave della Cap- 
pella, a Rafaclle, come amico, la fece vedere ac- 
ciocchè i modi di Michelagnolo comprender po- 
teſſe. Per le coſe vedute egli migliorò ed in- 
grandi fuor di modo la maniera, ediedele pid a maeſtà; 
| 8 2 perchè 


(4 ) 


perehiarel veder poĩ Michelagnolo l'opere di Ra- 
faelle, pensò che Bramante, com' era vero, gli 
ayeſſe fatto quel male innanti per fare utile e nome 
2 Rafaelle. Allora ſu ch' ei ſece le ſue opere le pitt 
ſtupende, la Galatea, la Tavola di Araceli, S. Pietro 
in Careere, IEliodoro, e quanti altri capi d' opera 
ſi vedono nel Vaticano e in tutta Roma. Mentr' 
egli faceva di fe tante gran maraviglie, mori Papa 
Giulio; Colui che gli ſuecedette, Leon X., ſervi 
non meno di lui alla gloria ed alla grandezza di 
Rafaelle. La ſua fama era paſſata in'tutta'PEu- 
ropa, ed in tanto conto egli era in Roma che il 
Cardinal di Bibbiena volle aſſolutamente e 
per donna una ſua nipote. Rafaelte, corteſe com 
egli era, non la ricusd, Ma avendo onorate ra- 
gioni di eſſer malcontento di queſto laccio, andd 
in modo mettendo tempo in mezzo che molti 
meſi paſſarono che'l matrimonio non conſumò. 
Perchè avendo tanti ann ſervito la corte, ed eſ- 
ſendo creditore di Leone di buona ſomma, gli era 
ſtato dato indinio che, alla fine della Tala che per 
Tui faceva, in ricompenſa delle fatiche e delle 
virtü fue if Papa gli avrebbe dato un ele 
roſſo. II quale Rafaelle, attendendo intanto a“. 

ſuoiĩ amori di naſcoſto, preſe una malattia, la 
quale, mal conoſciuta da medici, lo mend a 
morte nell immatura eta di 37 anni. Quale per- 
- dita per le belle arti! Gli mifero alla morte al 

capo, nella fala ove lavorava, la Tavola della 
Trasfigurazione che aveva finita per Iv Cardinal 


de- ee la quale opera, nel vedere il corpo 
| | mor to 


0 
morto e quella viva, faceva ſcoppiare” Panima di 
dolore a ognuno che quivi guardava. Fu data a 
corpo ſuo quell” onorata ſepoltura che tanto no- 
bile ſpirito aveva meritato; perchè non fu neſſuno 
artefice che dolendoſi non piangeſſe ed inſieme 
alla ſepoltura non Faccompagnalle. + II Papa e la 
ſua corte lo pianſero amaramente. Fu Rafaelle 
di buona natura, pieno di gentilezza e colmo di 
catitàa. Tutti gli uomini l' onoravano. Dieeſt 
ch' ogni Pittore che conoſciuto Vaveſſe, ed anche 
chi non Paveſſe conoſciuto, fe l'aveſſe richiefto di 
qualche diſegno che gli biſognaſſe, egli laſciava 
Fopera ſua per ſovvenirlo. Ebbe Nen week 
Bembo queſto Epitadis: | 415 FPS! 4 & 


Ile hie e/t Raphael, timuit quo _ i wi vinci.. oh 
Kerum magna parent, et moriente mori. 
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II. NATURA E .COSTUMIL DI GANT PER 
VIVIANI. = in: 


La notixia delle qualit 2 un grand s noms, cava: 8 
dalla di lui vita elegantemente ſcritta da un 2 
grand uomo, ſua diſcepolo, non pus mancare dq in- 
tereſſar tutti coloro che ſanno quanto gugſti due. nami 
immortali ban contribuito all Pay 4. 
ſcienze. 5 . 


FU n Galileo 4 Beten e e 
aſpetto, maſſime in ſua vecchiezza,.di corporatura 
quadrato, di giuſta ſtatura, di compleſſione per 
B 3 natura · 


056.9 ot 
natura 4% Fat; flemmaticaʒ e aſſai forte, ma 
per le fatiche e travagli sf delꝰ animo come del 


| corpo, accidentalmente debilitiits, onde ſpeſſo ri- 


dncevaſi in uno ffato di languide za. Fu eſpoſto 
a molti mali accidenti"e ipocondriaci; e pid volte 


| aſſalito da Stabi e pericolofe malattie, capionate 


in gran parte da continui difagi e vigilie nelle of- 
| fervizioni celeſti, per le quali bene ſpeſſo impiegava 
le notti intere. Fu travagliato per pid di qua- 
rantotto anni della ſua eta, fino all' ultimo della 
ſua vita, da acutiſſimi dolori e punture che acer- 
bamente lo moleſtarono nelle mutazionĩ deꝰ tempi 
in diverſi luoghi della perſona, originate in lui 
gall” eſſet ſi ritrovato inſit me con due nobili amici 


fuoi, ne* caldi ardentiſſimi d'eſtate, in una villa 


del contado di Padova, dove poſtiſi in una ſtanza 


aſſai freſca, per fuggit Pore piũ nojoſe del giorno, 


[- quivi i addormentatiſi tutti, fu inavvertentemente 


da un ſervs aperta una fineftra, per la quateioleras, 
ſol per delizia, ſprigionare un perpetuo vento ar- 


tificiolo, generato da'moti e cadute d' acque che 
quivi appreſſo ſcorrevano. Queſto vento, come 


_ freſco e ymido di ſoverchio, trovando i corpi loro 
aſſai alleggeriti- di veſtimenti, nel tempo di due 


ore che ripoſarono, introduſſe plan piano in loro 


cost mala qualita per le membra che, ſvegliandoſi 


chi con torpedine e rigori per la vita, e chi con 
dolori intenſiſſimi nella teſta e con altri accidenti, 


tutti caddero in graviſſime infermita, per le quali 


uno de' compagni in pochi giorni ſe ne mori; 
Paltso perde Fudito e non viſſe gran 777 3 


0 7 T | Bp 
il Signor Galilei ne catoꝰ la ſuddetta and. 
zione dolla quale maĩ non · potẽ libefarſi. vs 
| ©Noniprovd.-maggior. ſollievo nelle pationi « dell 
anima, ne miglior ꝓreſervativo ella. anita che 
nel godere dell' aria aperta ; e Percio dal ſuo ri- 
torno di Padoya abitd quali ſempre lontano dagli Th 
| Arepitidella-citth di Firenze, per le ville d Amici, 
o in aleune ville vicine di Belloſguardo 0 di Ar- 
cetri, dove con tanto maggior ſoddisfazione c Gi di- 
moraya quanto che gli pareya che la citta folle in '3 
certo modo la prigione deg} ingegni ſpeculativi, e 
en liberta della campagna foſſe il libro. della 
natura, ſempre; aperto a chi eon gli occhi dell in- 
telletto guſtava di leggerlo e di ſtudiarlo : dicendo 
che i caratteri e Palfabeto con; che era ſcritto, 
erano le propoſiz ioni, le figure e le concluſioni 
SGeometriche, per lo cui ſolo mezzo potevanſi pene- 
trare aleuni deglꝰ inſiniti miſteri dell iſteſſa natura. 
Era perciò proviſto di pochiſſimi libri ma queſti de- 
migliori e di prima claſſe; lodava.bensi i}; ſapere 
quanto in Filoſofia e Geometria era ſtato ſeritto 
di buono per dilucidare e ſvegliat la mente a 8 
mild e pitt alte ſpeculazioni; ma ben diceva che le 
1 porte per introdurſi nel ricchiſſimo erario 
della natural filoſofia, erano le oſſervaaioni, e 
Peſperienze che per mezzo delle chiavi deꝰ ſenſi de 
pit: nobili e curioſi intelletti, ſi potevano aprire. 
Quantungue gli piaccſſe la quiete e la ſolitudine 
della villa, amo pero ſempre di avere il commercio 
de vixtuoſi ed amici, da? quali era giornalmente 
viſitato, e con delizie e con regali ſempre onorato. 


— 
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Con queſti piacevagli trovarſi ſpeſſo a conviti, e 
con tutto foſſe parchiſſimo e moderato, volentieri 
fi rallegrava, e particolarmente preme va nell“ eſ- 
quiſitezza e varietà de vin d ogni pacſe, de qua- 
li era tenuto continuamente previſto dall iſteſſa 
cantina del Sereniſſimo Gran Duca e d'altrove: e 
tale ora il diletto ch* egli aveva nella delicatezza 
de vini e dell' uve, e del modo di cuſtodire le viti, 
ch' egli ſteſſo di propria mano le potava e legava 
negli orti delle ſue ville con offervazione, diligenza 
e induſtria più che ordinaria, e in ogni tempo fi 
dilettò grandemente dellꝰ agricoltura che gli ſerviva 


infieme di paſſatempo e d' occaſioni di filoſofare 25 
intorno al nutrirſi e al vegetar delle piante, ſopra 


operazioni del Divino Artefice. 7 | 
Ebbe affai pit in odio Pavarizia che la prodiga- 
lita, Non riſparmiò a ſpeſa alcuna in far varie prove 
e offervaziogi per conſeguire notizie di nuove e 
ammirabili conſeguenze. Speſe liberalmente in 
ſollevare i depreſſi, in ricevere e onorare i fora- 
ſtieri, in ſomminiſtrare le commodità neceſſarie a 
poveri eccellenti in qualche arte o profeſſione, 
mantenendogli in caſa propria, finche gli provve- 
deſſe di trattenimento e d impiego. | 
Non fu ambiziofodegli onori del volgo, ma d 
quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. 
La modeſtia gli fu ſempre compagna, in lui mai 
non ſi conobbe vanagloria o jattanza. Nelle 
ſue avverſità fu coſtantiſſimo, e ſoffri co- 
raggiolamente le perſecuziom degli einuli. Mo- 


vevaſi facilmente all' ira, ma più facilmente 


la virtù prolifica de* ſemi e ſopra Valtre ammirabili OK. 


ü Js 
fl. es. 5 Fu 1 "elle e univrfad- 
mente amabiliſſimo, poichsE-;difcorrenda ful ſerio, 
era ricchiſſimo di ſentenze e concetti gravi, 
e ne! diſcorſi piacevoli le arguaie e i ſali non gli 


mancavano. L'eloquenza poi e leſpteſſiva chꝰ egli 


ebbe nell eſplicare J altrui dottrine e le proprie 
ſpeculazioni, troppo ſi manifeſta ne ſuoi ſexitti e 


componimenti per, imparcgs iabiled e 100 cosi 18550 | 


ſovraumana. CE 448136, 
Fu dalla natura Jotato Segels een e 


guſtando j in eſtremo la poeſia, aveva a mente, tra 


gli autori Latini, gran parte di Virgilio, Ovidio, 


Orazio e Seneca: e tra i Toſcani quaſi tutto il | 


Petrarce, tutte le-rime del Berni, e poco meno che 
tutto il Poema di Lodovico Arioſto ehe fu ſempre 
il ſuo autor favorito e celebrato ſoyra gli altri Poets; 
avendogli intorno fatte particolari-offervezioni e 


paralleli col Taſſo ſopra moltiflimi luoghi. Queſta 


fatica gli ſu domandata più volte con grandiſſima 
iſtanza dalP amico ſuo, mentre era in Piſa, e credo 
foſſe I Sig. Jacopo Mazzoni, al quale finalmente la 
diede, ma poi non potè mai recuperarla, dolendoſi 
alcuna volta con ſentimento della perdita di tale 
ſtudio, nel quale egli ſteſſo diceva avere avuto 
qualche compiacenza e diletto. Parlava del Ario- 
ſto con varie ſentenze di ſtima e d ammirazione, 
e eſſendo ricercata del ſuo parere ſopra ĩ due Poemi 
dell' Arioſto e del Taſſo, sſuggiva prima le compa» 


razioni come odioſe; ma poi neceflitato a riſpon- 


dere, diceva che gli pareva più bello il Taſſo, ma 
che gli piacevapit PArioſto;foggiungends che que- 


gli A quent cole, E quando altri gli 


7 | celebrava 
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celebrava la chiarez za ed evidenza nell opere ſue, 
riſpondeva con modeſtia che ſe tal parte in quelle 
ſi ritrovava, la riconolceva totalmente dalle repli- 
cate letture di quel Poema, ſcorgendo | in eſſo una 
prerogativa propria del buono, cioè, che quante 
volte lo rileggeva ſempre maggiori v Vi ſcopriva le 
maraviglie e le perfezioni. 
Compoſe varie Poeſie in iſtil grave © in burleſca, 
molto ſtimate da' Profefſori. 

Inteſe mirabilmente la teoria della muſica, e ne 
diede ſaggio nella prima giornata degli ultimi Dia- 
Abit 
Oltre al diletto ch'e egli aveva nella pittura, ebbe 

ancora perfetto guſto nelle opere di ſcultura e ar- 
chitettura, e in tutte Parti ſubalternate al Dis 
ſegno. 

Alle pubbliche ſue Jezioni & Matematica inter- 
veniva cosi gran numero d'uditori che vive ancor” 

oggi in Padova la memoria autentica da ſoggetto 
| a ſingolariſſima fama e dottrina, ſtato gia quivi 
ſcolare del Sig. Galilei, ch' egli fu neceſſitato 
 Culcire della ſcuola deſtinata alla ſua lettura e 

andare a leggere nella ſeudla grande degli Artiſti, 
capace di mille perſone, e non baſtando queſta, 

-andare nella feuola grande de Legiſti, maggiore 
il doppio, e che ſpeſſe volte queſta ancora era pie- 
niſſima, al qual concorſo e applauſo niun' altro 
Lettore in quello ſtudio (ancorche di profeſſione 
diverſa dalla ſua, e percio dall' univerſale piu ab- 
bracciata) è mai giunto a gran via. 
Niun letterato di qualche fama, niun Signore o 
e foraſtiero "0 per Padova o per Fi- 


Tenze 


ww 3 —_ 
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(un) 


renze che non procuraſſe di viſitarlo in città o 


nella villa dov* egli foſſe, ſtimando allora bene 
ſpeſi i lor lunghi viaggi; mentre, tornando alle 
Patrie loro, potevan dire d' aver conoſciuto un tant 
uomo e avuto ſeco diſcorſo: e a imitazione di 
quei nobili che dall* ultime regioni d' Europa ſi 
portavano a Roma ſol per vedere il famoſo Livio, 
quando per altro le grandezze di quellaRepubblica 
trionfante non ve gli avrebber condotti; quanti 
gran perſonaggi, e Signori da rimote Provincie 
appoſta intrapreſer perl Italia il cammino per ve- 
dere un fol Galilei! 

Ma'non potendo regiſtrar qui tutti- 1 eg di 
benevolenza e di ſtima co* quali fu queſti ſem- 
pre gradito e ammirato da- grandi, epilogando 
tutte le di lui glorie in queſtꝰ unica e fingolare, di- 


remo che negli 8 di Settembre de] 1638, aggravato 


egli da malattia nella ſua abitazione di Firenze, 


| 14545 Sereniflimo Gran Duca di Toſeana noſtro 


Principe andò a. viſitarlo ſino al letto, porgendogli 
ſoaviſſimi rinfreſchi e riftorativi, con dimoratvi 
ſopra due ore. Eſempio invero di ſingolare affezio- 
ne verſo un ſuo proprio vailallo, pel quale non 
men riſplende un'eminente virtd in chi einde 


che in chi rice ve onote St glotiolo, | 
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III. zL0G10 Dr ROBERToO DANO, RE DI-NA- 
POLL, PER GIOV1O., 


— 


Paul Gievie, Veſcove 4 Mecera nel regno di Nabel, . 
altre il merita che acquiſtd per le florie generali 
e per le Biagraſie, compoſe um altra opera, intito- 
lata: EL0GJ DI VOMINI ILLUSTRI1, deſlinande 

ciaſcun d . ad efſer poſto ſotto il ritratis della per- 
 fara a cui fi r. iferiva. Tra queſts elogj elegante- 
mente ſcritti, fi 7 ſcelte quello di Roberto d* Angid, 
Ee di Napoli, il piu grande ed il piu virtuoſo Prin- 
cipe di cui fi pregia Italia nella mezza ed. 


ELI ' invitto vigore d'animo bellicols, 

i naale fi dice ch* ebbe PAvolo ſuo Carlo, fu gran- 
diflimo ancora in Roberto Re di Napoli, Ma Ro- 
berto vinſe in tutto Carlo (il quale s'allegrava della 
morte de” nimici, e ſpeſſe volte era incſorabile e 
crudele) di clemenza e di bontà d' animo. Con 
ciò ſia coſa che quegli terribile, con naſo ſconcio 
e roſſo, non perdonava ancora a coloro ch erano 
da lui preſi in battaglia e ſe gli umiliavano. Con 

ſimil temperamento di virtù ancora Roberto 
avanzd Carlo ſuo padre, non pur di grandezza 
_ Canimo ma di corteſia e di ſplendor di vita; da 
poi. che anco lo vinceva di continenza, di gra- 
vita, d'ornamento regale e di maeſtà di volto. 
Perciocche ſuo padre per tutto il tempo della vita 
ſua diſordinatamente donneſco, avendo brutto 


Oy e diſtorto, ſoleva veſtir tanto corto e ſtretto 
cl 
6 


3 

chꝰ appena fi ricopriva le parti vergognoſe e le na- 
tiche, e quindi moveva riſo a coloro che lo guar- 
davano; eſſendo per altro uomo maraviglioſd per 
ke ſue gran virtù. Ma Roberto fu molto pin illuſtre 
dell' avolo e del padre per nobiltà d'ingegno, per 
ſtudio di lettere e per ſingolar memoria, ed anco 
per incomparabil lode di pietà Criſtiana; imi- 
tando in queſto Lodovico Re di Francia ſuo zio 
maggiore, il quale, eſſendo morto d' infermità in 
Africa all' aſſedio di Tuniſi, per teſtimonio di rara 
ſantita, meritò d' eſſer poſto nel catalogo deꝰ ſanti. 
E veramente queſto fi pud dir di Roberto, che neſ- 
ſuno di quegli che innanzi e dopo lui regnarano 
in Napoli, laſcis ne maggiori nè pid onorati te- 
ſtimonj di-perfetta religione. Perciochè egli non 
cercava d' acquiſtarſi vana fama per le chieſe da 
lui magnificamente edificate, ma laſciava eſempj 
di virtù Criſtiana da eſſere imitati da“ poſteri ſaoi, 
ancora ch'egli non rifiutaſſe la lode che gli veniva 
dall” opere pubbliche, le quali appartenevano al 
comodo e onor della citti. Si come quegli e ern 
uſato di edificare i ripari delle mura e le torri; 
mondare il porto e tirare innanzi il molo ; riſto- 
rare gli aquedotti; provvedere liberalmente all 
abbondanza; levar gli aſſaſſinamenti; e fare tutti 
gli uficj di Re giuſtiſſimo e ſantiſſimo. Egli amava 
piu toſto d' aver nome di Re amorevole, ed amator 
della patria, che di ricco, graviflimo al popolo ed 
imperioſo. Nè riputava egli di dovere aſpettare 
lode e grazia da alcun luogo ſe non ſi vedeva in 
eſſa rilucere ſtudio di piet e di giuſtizia. Fece 

GE per- 


| en 
perpetuamente guerra contra i Ghibellini, man- 
tenendo egli la liberta del Papa contra gl' Impe- 
ratori inſolenti, e difendendo ancora ſtrettamente 
la liberta de Fiotent:ni. Perchè, avendo egli tolto 
queſta impreſa, mentre ſi sforzava di ſollevare le 
forze de Guelſfi abbattute in Toſcana, perdè nella 
ſanguinoſa giornata di Montecattini ſuo fratel Pie- 
tro, e due nipoti ſuoi, figliuoli de” fratelli, giovani 
di grande ſperanza. Oltra di cio, facendo egli 
una groſſa guerra in Lombardia contra i Viſconti, 
Signori di Milano, ebbe due notabili rotte ; Puna 
ad Aleſſandria, dove fu rotto e morto Ugo del 
Balzo ſuo gran. Conteſtabile; e Valtra ad Adda, 
non lungi da Milano, dove eſſendo rotte in bat- 


taglia le genti della ſua parte, le inſegne regalie i 


Capitani, con un gran numero di Cavalieri illu- 
ſtri, vennero in mano di Galeazzo vincitore. Ma 
in Liguria valoroſiſſimamente difeſe Genova, la 
quale Marco Viſconti aſſediando e combattendo, 


ayendo in quella guerra il nemico rotto le mura, 
Roberto ſolo, innanzi agli altri onoratamente com- 
battendo diteſe di maniera il luogo che, con ſuo 


gran ,pericolo, e con molta ucciſione, ributto i 
Coſtrinſe anco a partir di Roma Lodo- 


nemici. 
vico Bavaro Imperatore, il quale aveva creato 


Nicold falſo Pontefice in Roma in diſonor di Gio- 


vanni ; ecio fece egli ſpaventandolo con l'eſercito 


che ſpinſe innanzi dall Aquila ed accoſtò alla citta 
per Campagna di Roma. Fatto queſte coſe, àndò 


a trovare Papa Giovanni in Avignonę, e fatto 
1 


aveva quaſi ridotta in diſperazione. Perciochs, | 
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( 15. ) 
jega ſeco, acquiſtò tanta riputazione di nome che 
i Fiorentini gli domandarono e ricevettero da lui 
per Signore Carlo ſuo figliuolo. In quel tempo i 
Fiorentini erano travagliati dall” arme di Caſtruc- 
cio, graviſſimo lor nemico. Carlo dunque riceve 
da loro ottimi ſtipendj, e preſe la ſignoria della 
città libera, con tanto favor de Guelfi che tutti i 
Magiſtrati, le rendite del comune e tutte le 
genti, per pubblico decreto, erano rimeſſe nell 
autorita di lui. Ma il giovane, dopo ch'egli ebbe 
preſo quella ſignoria, non fece alcuna coſa notabile 
in Toſcana. Queſto ſol fece, e con grande odio 
del ſuo nome, ch'egli fece condannare ed abbru- 
ciare in piazza Cecco d' Aſcoli, filoſofo acutiſſimo, 
il quale in verſi Toſcani teneva Fopinione d* Em- 
pedocle: perciochè, eſlendo egli famoſo negro- 


mante, era ſtato accuſato per eretico da una con- 
giura di Frati. Ritor nato poi a Napoli, ed infer- 


matoſi e venendo a morte, laſcio Roberto, ſuo 
padre, in perpetue lagrime per lo dolore d'eſſer ri- 
maſo ſenza figliuoli. Benche egli, con mirabil 
coſtanza d' animo, ſopportaſſe i] caſo dell' unico 
figliuolo, conſolando ſe ſteſſo con la preſenza di 
molti ſuoi nepoti e col trattenimento delle buone 
lettere; nelle quali egli riuſci si grande che ſoleva 


dire ch'egliaveva aſſai piũ care le lettere che- regno. 


Favoriva ardentiſſimamente gli uomini letterati, 
e dilettavaſi delle muſe piacevoli tanto liberal- 
mente che, avendo'fatto di molti doni a M. Fran- 
ceſco Petrarca perchè egli aveva ſottopoſto al 
giudicio regale l Africa, ſecondo che comportava 

C2  queP. 
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quell'età, nobil poema, deſiderd d'ornarlo della 


corona dell' alloro, la quale egli da poi volle 


più toſto ricevere in Campidoglio a Roma. Mori 
Roberto aſſai ben vecchio, avendo regnato tren- 
tatrè anni. Vedeſi il ſuo ſepolero con Vefhgie di 
marmo nella chieſa di 8. Chiara, edificata da lui, 
con queſto titolo: edi Roberto pien d'ognt 
virtũ. | 


-— 
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IV. DICBIARAZIONE DELL” IMPRESA DI MARC 
ANTONIO COLONNA IL GIOVANE, PER Ru- 
scELLI. 


Ia flefſa idea di Monſignor Giovio eble ad tn ds 
preſſo Girolamo Nuſcelli, ſuo contemporaneo, al- 
larche . ſcriſſe Popera DELLE IMPRESE ILLU- 


STRI; opera che, dal pregio dello flile in ſuo- 


rr, non offre alcun intereſſe, ed è anzi un eſempio 
degli oggetti frivali che, con loro infinita degra- 
dazione, impreſero a trattare alcuni letterati Itali- 


ani del ſecols VI. Per intelligenza della di- 


chiarazione che ne abbiam cavata, giova premet- 
tere che Pimpreſa di Marc? Antonio Colonna fu una 
quercia con I epigrafe——SEMPER IMMOTA, 


PER la dichiarazione di queſta impreſa 
di Marc' Antonio Colonna, ho da ricordar quello 


che altre volte & convenuto ricordare in queſta 


volume, 
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( 17 ) 
volume, cioe che nei riverſi delle medaglie, ed 
in molte impreſe di perſone chiariflime, ſi vede 
come alcuni Principi di bello ingegno han proc- 
curato o di mutar motto ed intenzione alle im- 
preſe uſate da altri Principi loro antenati, ovvero 
di mutar l' impreſa tutta, con mantener la mede- 


ſima intenzione, ma degnificarla ſecondo la per- 


fezione del giudizio o la grandezza de penfieri 
o dell' animo loro, ſiccome molto gentilmente fi 
vede fatto da queſto giovane in queſta gia detta 
impreſa ſua. Percioche ritrovandoſi egli in eta 
freſchiflima gia con Panimo, con la fortuna, col 


favor del ſuo Re, con lo ſplendor de? parenti, ed 
anco con molti effetti glorioſamente incamminato 


a non ſolo agguagliare, ma anco. felicemente a- 
Vanzare 1 ſuoi cosi celebrati anteceſſori, e volendo, 
come fan tutti i Principi e tutti gli animi gene- 
roſi, levare impreſa, fi può credere che ſi rivol- 
geſſe col penſiero a dietro a conſiderare le impreſe 
de ſuoi antichi, e primieramente vedeſſe quella di 
Marc* Antonio il vecchio che è uno di quegli: 
ucelli che da* Latini fi diſſe Ardea, e dag!” Italiani 
Airone, il quale, vedendo il tempo parato a tem- 
peſta, ſuol avere il coſtume di volarſene tant? alto 
che traſcende le nuvole, onde Pacqua non lo pud 
cogliere, La quale impreſa a queſto: generoſo 
Cavaliere deve per avventura eſſer paruta vaga e 
bella, e che moſtri molta prudenza in ſapere av- 
vedutamente cedere ai tempi, e ſchifar Voſfeſe o 
le coſe che poſſon nocergli, ma non gli deve forſe 
eſſer paruta intenzione cosi alta che pienamente 

| C3 | ſatiſ- 


1 
fatisfaceſſe all' altezza dell animo ſuo. Laonde 
rivoltoſi all' impreſa univerſale uſata dalla caſa ſua 
per addietro, la quale è poſta ancor dal Giovio nel 
ſuo raccolto, giudicò forſe che ancor quella, ſe 
ben è leggiadra ed ha del grande, moſtrando con 
quei giunchi, che dicono di piegarſi non di rom- 
perſi, che quella nobiliſſima caſa può ben eſſer 
dibattuta da alcuni potentati e fatta piegare, ma 
non però romperſi nè rovinarſi, tuttavia queſto 
moſtrare anco di cosi piegarſi, con tutta l'inten- 
Zione di tale impreſa, non avrà per avventura pie- 
namente ſatisfatto queſto ſignore nella grandezza 
dell' intenzion ſua; onde voltato all' arme ed al 
nome della caſa loro, ch'e la colonna, e ricorda- 
toſi che si come la colonna dalle ſagre lettere, da 
Poeti, e da ogni ſorta di ſerittori e poſta per e- 
ſempio di ſoſtegno altrui e di fermezza in ſe ſteſſa 
quaſi invincibile, potè facilmente immag inarſi che 
i ſuoi maggiori, o primi della ſua caſa fi prendeſ- 
ſero tal colonna per arme loro, con intenzione di 
moſtrar con eſſa la fermezza e la fortezza dell 
animo e del valore, cosi in fe ſteſſi come per ſo- 
ſtegno de' loro amici, e principalmente dell' Italia 
lor patria e dei Re loro, i quali pare che quaſi 
fatalmente, per conformarſi con queſta intenzione 
di fermezza e ſtabilità, abbiano dato come per- 
petuo e ereditario alla detta caſa gia da molti anni 
il principale uficio del regno, cioè quello di Gran 
Conteſtabile. Fermatoſi dunque queſto giovane 
in queſta conſiderazione dell' arme della caſa e 


dell' officio, e volendo mantener quella generoſa 
a intenzione 
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intenzione di ſoſtenere e giovare altrui, e della 
za e fortezza dell' animo che nella detta 

colonha moſtraron d' avere i ſuoi predeceſſori, ed 
eſſendo egli molto affezionato alle belle lettere, e 

come intendentiſſimo d' ogni onorata profeſſione 
degna di Signor vero, lo ſpinſe forſe la bellezza 
dell' animo ſuo a conſiderarvi qualche coſa pit 
oltre, ed a comprendervi che la colonna ſi ver- 
rebbe in quanto a ſe ſteſſa ad avanzar molto, ſe 
in ſua vece prendeſſe qualche coſa naturale, ove 
foſſero l'iſteſſe proprietà e qualita, con qualche 
altra ancor di più che nella colonna non fi veg- 
gono eſſere. Il che tutto ſi vede che queſto 8i- 
gnore ha felicemente conſeguita con queſta im- 
preſa della quercia vanamente tentata e percoſſa 
dal furor de venti. Quello che più importa in 
queſta conſiderazione è che la quercia ſi tiene per 
arbore ſacrata ed in cuſtodia del ſommo Iddio, - 
onde non vien mai, ſe non molto di rado, per- 
coſſa dal fulmine. Il che ancora quando accade, 
ſi tien per coſa moſtruoſa e di mal augurio a quella 
provincia ove cid avviene. E che queſta ſia ſtata 
ſua principale intenzione ft può comprendere non 
ſolamente dall' impreſa che lo moſtra eſpreſſo, ma 
ancora dagli effetti e da tutto i] corſo della vita 
ſua, eſſendoſi fin quaſi dalle faſce venuto moſtran- 
do ſempre tanto devoto e tanto amator della giu- 
ſtizia che faceva ſtupire ciaſcund che lo vedeva. 
E venendo poi creſcendo, si come nella maravi- 
glioſa grazia del volto rappreſentava l'altezza dell 


animo e la vera divinita della madre, cosi nella 
dvozione 
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divozione e nel timor di Dio s'è veduto camminar_ 


ſempre ſeco ad un paſſo, ancorche nell eta le ri- 


maneſſe cotanto a dietro. E per certo; ancorchè | 


la nobilta del ſangue regio ond” egli cosi vicina- 
mente diſcende, Peſempio, Iimitazione,e Viftitu- 


_ zione della madre, e le rare doti che dalla natura 


ſi veggono concedute al corpo ed all' animo di 


queſto giovane, aggiuntovi ancora il bene ſpeſo 


tempo negli ftudj, nel cavalcare ed in ogni parte 
e virtù degna di vero cavaliere, doveſſero far ſicu- 
ramente ſperar da lui ogni feliciſſima riuſcita, e 
maſſimamente vedendoſi effer riuſcito maraviglio- 
ſamente eloquente, prudentiſſimo nel conſultare 
e nell* ordinare, /ardito e faggio nell* operare, be- 
nigno nel converſare, grato nel riconoſcere e 
ſplendidiſſimo e generoſiſſimo in ogni azione della 


vita fua fin qui, tuttavia con molte degne ragioni 


fi deve credere che pin di tutte queſte coſe infieme 
ſia valuta e fia per valere a faglo ogni di pin grande 
la rara bonta, la giuftizia, la religione ed il vero 
timor di Dio che moſtra d' averſi propoſto come 
per ferma e felice ſcorta di tutto il corſo della ſua 
vita, La onde ft vede che Iddio non ſolamente 
Fe venuto fin qui in si breve tempo adornando di 


tante glorie' che molti rariſſimi gran Capitani e 
Principi non hanno ottenute fino all' ultima vec- 


chiezza loro, ma che ancora gli concede le glorie 


e le felicita ſecondo il cor ſuo, s come chiara- 


mente fi può vedere che eſſendo egli fancĩulliſſimo 


onorato grado all impreſa di Siena e amminiſtrollo 


e ſenza alcun pelo nel volto, ebbe si grande ed 
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$s} felicemente che, per comune voce ed ancora 
del Marcheſe ſteſſo di Marignano capo di quella 
impreſa, fu giudicato deꝰ primi e principali iſtru- 
menti di quella $i grande e glorioſa vittoria che 
per molti anni a dietro non ha eſempio. Ed il 
medefimo fi vide poi ultimamente a Roma, ove, 
eflendo lui Generale dell' eſercito Imperiale, ſu 
coſa notiſſima a quanto ſtretto punto foſſe il pren- 
derſi quella citta che non ſo come ai capi ſteſſi 
foſſe poi ſucceduto il poter conſervarla. Siccome 
adunque con queſte virtù ſue e con queſte notabi- 
lifime parti fi vede che in si pochi anni Iddio I'ba 
fatto tanto grande nel coſpetto del mondo che gia . 
comunemente in lui, come in ſpecioſo ſegno, ſien 
volti gli occhi e le ſperanze della noſtra Italia, 
cosi ſi pud degnamente credere che nel proceder 

degli anni egli ſia per venir tanto avanzando e 
creſcendo di giorno in giorno, quanto di giorno 
in giorno'verra creſcendo nell* orecchie del mondo 
il ſuono del nome ſuo, nel ſuo Re Paccreſcimento 
del debito d'eſaltarlo per gloria e per ſervigio di 
ſe medeſimo, e negli andamenti del mondo la 
moltiplicazion dell' occaſioni da poter lui moſtrare 
ogni di più con gli effetti quella fermezza di bontà 
e di valor vero che, come per ſegno a ſe ſteſſo pid 
che al mondo, ſi vede averſi voluto augurare e ge- 
neroſamente proporre con queſta impreſa. 


V. LETTERE 
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V. LETTERE DIVERSE DI SPERONE 8PERONI, 


Sperone Speroni degli Alvarotti, Cavalier Padovano, 
nuacque nel 1500 e mori nel 1588, I ſuo nome ſard 
ſempre chiara per la Tragedia di AN Ack, una” 
_. delle prime compoſizioni drammatiche ſcritte giuſta 
e regole dell arte dopo il rigorgimento delle ſcienze. 
Abbiamo ſcelto, tra le ſue lertere, 1 nove di fe meno 
1 lunghe e men complicate, = 


A. M. Matteo Pizzamano, a Venezia. 


 PREGAI V. S. di una udienza fer mio 
genero portator delle preſenti; ed ora ne la ri- 
prego: e ſe la ſettimana non ſarà di V. S., degnifi 
obbligarſi ad uno de? ſuoi clariflimi cold diman- 
dandogli in preſtito Pudienza, la quale gli rendera 
poi quando potra, Mio genero è povero gio- 


vane, ed ha in Padova un officio al Monte di Pie= 


ta di tanta obbligazione che gli è biſognato aver li- 
cenza di venire a Venezia. Lo ricomando a V.S. 
in queſta eſpedizione : nell' avanzo ricomandilo la 
ſua cauſa, ſe ella & ragionevole. Ed a V. S. ed 
i ſuoi clariflimi collegni mi offero. 


Di Fedora di 1 3 Maggio, nel. 1505. 


A, M. Pietro Aretino, 4 Vnezia. 
SIGNOR mio. La bellezza di queſta gio-, 


3 all' ann. che ci ſi fa, moſtra di dover 
* 
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eſſere e degna di veder voi e di eſſer viſta da voĩ: 
perd io v* invito a venirci. E cosi, come io for 
certo che la voſtrapreſenza la onorerà ſommamente, 
cosi ſpero che la ſua viſta vi piacera. Sara il ſuo 
giorno la Domenica del Carnavale, ma in quel di 


ſolo non finira, Io vi ricordo il venirvi due 


giorni avanti, acciocche prima veggiamo voi, pol 
lei, e Puna viſta non c' impediſca Valtra : che ve» 


nendo l'iſteſſo di, facilmente rinovareſte l' eſempio 


di Temiſtocle, il quale nelle cerimonie di Olim- 
pia fu a* Greci molto pit grazioſo ſpettacolo che 
tutti 1 giuochi che vi fi ferono. Credo che vi 
ricordi della mia ſtanza; ma non la avendo a 
memoria, ogni facchino la inſegnera, merce di 
queſto mio nome non altrimente fingolare dagli 


Wer voſtro per 23 
le virtudi. 


Di Padova di di 1 . nel 1548. 
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A M. Antonio Olzignano, a Padova. 
FIGLIUOLO. carifimo.  Ancors che 


queſt; ambaſciadori paj ano eſſer venuti a eſpedire 


le noſtre difficulta ;_ nondimeno in effetto ſon qui 
per intricarle, e non vogliono udienza in contra- 


dittorio, ma ſoli. Il che non ſo ſe otterranno: 


ma ottenendola, Veſpedizione ft differira. In 
ognt caſo non ſaremo alditi pubblicamente, in- 
travenen- 


| (.24 ) 
travenendovi i Signori Capi: pero non accade 
che voi vegniate. Mi piace che VP Angelica fia al 
fin del ſuo male, e che i putti ſtiano bene. Se 
coſa alcuna vi biſogna, ſcrivete, In tanto ſtate 
ſano e ſalutate lei e i figliuoli. N 
Di Venezia di 30 Maggio nel 1550. 
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Alla Maps M. Lain, alas a Padrva. 


i, IGLIUOLA. exriima; Son con- 
tento * prima tu ti ſia ricordata di tuo marito 
che di me: hai fatto il dovere. Mi piace che tu 
ſtia bene, e che tu ti guardi dopo il danno meglio 
che non faceſti prima. Impara anche a governarti 
per Vavvenire nei caſi ove va la tua vita, e quella 
de? tuoi figliuoli ed il contento di caſa tua; e co- 
mincia ad eſſer donna nel penſiero e con l'intel- 

letto come ſei d' anni e di corpo. Io ſto aſſai bene, 

e ſpero che tu mi vedrai toſto; perchè Pudienza, 

ſenza la quale io non voglio venire, mi è ſtata 

confermata. E gia Vavrei avuta: ma le feſte e 

certi nuovi accidenti importanti me Phanno im- 
pedita. Sta pur di buon animo, e ſappi che Dio 

ajuta gli uomini da bene. Saluta i magnifici tuoi 

ſuoceri, e ricomandami a ſue ſignorie e ai ſignori 

cognati: attendi alla Caſſandrina; che io la trovi 
una donna, ' 


Di Venevia di 15 Aprile 1550, 
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N DIAMANT E, 1 coſe. mie dns 
— p ee troppo in ftetta, ma adagio e bene. 
| Andando noi a Vigodarzere, voglio i cavalli- el 
ſervitor con me; e non voglia-che'l Signor Com- 
pare reſti in caſa, ne vada altrove. Ma queſto ti 
dirò a bocca queſta ſettimana: e fallo intendere 
a M. Antonio tus cognato che ci parleremo a 
Padova, e ch'io il ringrazio della fatica / preſa in 
darmi avviſo particolare del mio rieolto, e che 
della coſa di Maggio Ebreo proecurerò ch” er non 
abbia danno, quanto io-potro far con Pamicizia 
che ho con lui. Fa intendere a M. Marfilio che 
ſe va ad Agna queſta ſettimana, non lo vedrò per 
adeſſo; ma indugiando Pandare a Domenica, o a 
Lunedi, il vedrei. Ma non voglio ſerivere i] di 
determinato della mia venuta ſe non che Venerdi 
o Sabato da mattina egli lo intendera ; - ma ſard 
certo in Padova di qua da Domenica. State ſani. 


Di — di Oiugno nel 1550. 
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7 rielwolr mie care; ! Botbbalcs 
paſſata ſeriſſi da Chioza alla Rev. Abbadeſſa; ora 
. a voi da Agobbio lontan da Roma poco 
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Abs l. omits miglia. E perchs i io non ho cola | 
al mando che pid mi ſia nell animo del ben vo- 
ſtro, e del onor voſtro; però confermando quanto 
vi laſciai ſeritto, vi dico di nuovo che in modo 
alcuno non parliate con uomini, ſiano chi ſi vos 
gliano: perche del tutto vi comando che nol fac- 
ciate, ſe non con me ſolo quando ſard tornato. E 
vi ricordo che tutte le Jettere che vi ſaranno many 
date e che ſcrivercte ſieno prima lette dalla Rev. 
Abbadeſſa. Credo che mi ubidirete e farete il 
debito; voſtro: che facendo altramente, ſurla 
_ sforzato a farvi poco piacere; e lo farei certo, 
perchè tanto vi amo quanto mi ſiete ubidienti. 
Lettere da voi non aſpetto ſe non in caſo che non 
vi ſentiſte bene. State es: ed ubiditemi, 1 
pr er "Ft; 33.791 e i a iP 
x "0 Agobbis d] 4c di a Maggio 1551. 
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SE io credeſſi che ii dolermi del torto 
fattovi dal Semitecolo vi doveſſe giovare, mi dole- 
rei con V. S. grandemente: ma tutto faria in- 
darno. Pero tacerò e farò un altro officio che 
- giovera. State dunque di buon animo, e confida- 
tevi che o la giuſtizia o Paccordo vi farà padron 
del voſtro: e ſpero che io vi ſarò a cid un buon 
mezzo. Lo ſtar voſtro i in Venezia al preſente & 
| | PO. 
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( 27 ) | 
ſuperſiuo: perd tornate, ed io vi offero la tanzen : 
in caſa mia fin che voi la vorrete. Ho maritata 
la voſtra nipote Diamante nel frateſlo di M:. 
eee, State e veniteſatg; 
eee villa 28 e . 
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IERI e wida le Ae oggi is 
ha void! Ningrazio Dio della giultizia fatta, | 
ma non della negata, della quale qui ſi parla aſſaĩ 
a fayor dell avverſario. Di quanto V. S. ha par- 
lato col Conte Lunardo la ringrazio, ed a bocca 

le riſponderò. II mio procedere in queſfa coſa, a 
mio giudizio, vuole effere anzi deftro' e lento e 
tardo, che concĩtato. Ma a bocca. I miei buoi 
ſono tutti al voſtro ſervizio : ſono giovani, ſicchè 
non paſſano otto anni: ma ſono piccoli, e poi 
tanto maltrattati da chi gli ha governati che io 
non gli adopero, ma gli ho meſſi al verde a rifargli. 
Queſta è la verita, ed a V. S. mi ricomando. 
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] Dio la conſervi, © 75 
Di 21 di Aprile 1556, 
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Sig. „ Soncina, a Padeva. us 


SE la V. E. aſpetta ae delle | 
* mie da quel ghiotton di Ottonello, lunga- 
D2 mente 


P apo dl ana. a; 


rd WE: 
mente ſenza/mio utile 1 ed avendola 
poi non ſarete certo che ella ſia buona e mi poſſa 
giovare. Io certo nol poſſo credere; cosi conoſco 
la ſua triſtizia. Ma da altri potete eſſer bene in- 
formato, e pid veramente. E forſi da quelli 
Parma che hanno i due campi in quelli degli Spe- 
roni, potreſte meglio inſormarvi ; i quali Parma 
io non conoſco. In ſomma da queſto triſto non 
avrete coſa buona: pur mi rimetto al voſtro pa- 
tere. Ricomando a V. E. le coſe mie, le quali 
peggiorano aflai con Vindugio. . Io dal canto mio 
non mancherò 3 fee W 
mi ricomando. . 
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| VI. LETTERE. DIVERSE-DELI? ARETINO? | 


Pietro Areting 2 2. Hate, e probabilments fera ſempre © 


An ſoggetto_ſingalare, nella Horia delle Lettere per 
© averſ guadagnats, colla fu renata maldicenza, | 
e regali e + penſioni da tutti i i Principi dell end ſua, 


® - ſenza neppure eccettuarne Þ Imperator Curio V. :e 


_ | Franceſco. I. Re di Francia, Del rimanente fi J 
_egh un ingegno afſai mediocre, ui gli elogj che ds 
ui acero i Letterati ſuoi contemporanti, furon mas 
di buona fed. Arigſto, fra gli altri, che di lui 
_ tf Ecco il flagello De” Principi, il dis 
vin Pietro Aretino, volle per certo burlarlo. &i 
ban di lui diverſe opere, tra le quali le ſue lettere 
A donde le ſei ſaguenti ſono fate che | 


AF Conte  Maſfimiano Stampas 


IL Signor Benedetto da Corte, TmbaC- 
ciador di 8. E., in nome di V. S. mi ha mandati 
per un ſuo cento ducati doro, i quali godrd per 
amor di quella propria voſtra corteſia che me ne & 
ſtata larga, riſerbandone però la parte ſua alle 
carte ch' io debbo comperarne per onorarvi con 


W altro che non parole adattate in queſfo foglio. | 


Dio mi dia Srazia ch' io riconoſca il beneficio 
qual mi ſi conviene, onde io moya per cotale e- 


ſempio deglialtri Signori a voi fimili, ſe dei ſimili 


by trovano. E vi bacio le mani. 0 


Di Venezia il 10; Settembre 1 552 
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. bANDO io mi credo che V. E. un 
donĩ in grazia Io ſcarico delle obbligazioni che le 
tengo, ecco la corteſia di quella che mi accreſce 


Al peſo con la ſopraſomma di cento altri-ſcudi, 
ſborſatimi da M. Alberto dal Saracino. Onde io 


che fon debile a ſoſtenerla, la ſopporto inginocchio- 

ni a uſanza di cammello ; ne mai'potro ſollevarmi 
ſe il perdono che le chieggio per cid non mi da di 
mano; ma cost come mi ritrovo,. Je faccio rive- 
rt Za. o 


Di Veneria i118 Ottobre 1532 


3 


«> _ 


£4. 4 


nt MESSER Andrea Ay mi ha man- 
dato il damaſco nero ed il velluto che V. E. gli 
ha comandato che mi mandi, con le due cuffic 
d oro e i due grembiali « di velo teſſuto d' oro ch'io 
aſpettava. I drappi veſtiranno me queſta Nate, e 
le altre gentilezze c orneranno colei che ſpero far 
vivere nella memoria delle genti mille anni e 
mille. Ma piaccia al Cielo ch' ella accetti il dono 
da me con l'affetto ch'io l'ho accettato da voi. 
Che fe cid faceſſe, io trarrei da lei la gratitudine 
3 P E. V. da me che ho gia comincia to 
| 2 dire 


r otin t-- i. E.. HE 


(1 


2 dire al mondo come fiate Tonor  ſuo, n 

9 Venezia Un di cee 1535. 

| 25 12 a | prey mY 

4451182203 10 1 | 1728 {at 4 B43. 7 
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„ 80 | als impongo a, voi, 1 
nel ſervigh degli amiei la curiofiti iſteſſa, due coſe, 
Funa di mettere a pie della copia di quel che mi 
ſcrive il Signor Luigi Alamanni la ſemplice rif- 
poſta ch'io gli faccio, Valtra di mandare a M. 
Ugolino Martelli, giovane di glorioſa aſpettazione, 
la lettera ch'io gli ſcrivo per amor di quella ch* 
egli m' ha ſcritta, e voi. perduta: e mi potria 
forſe venir voglia di farvi ſentire come io $0 adi- 
rarmi con la voſtra traſcuraggine, ſe appreſſo di 
lui ' le parole voſtre non ſuppliſcono al manca- 
mento delle mie. Ma fcordatevi di tutti tre gli 
uficj ch'io dico prima che vi dimentichiate di far 
riverenza a 40D. wi bat in mio ſcambio. 
Addio. * | | M129) I 270 
% 4-13 Ds Veneviell 12 2 Settambre 2837. 
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A Mag. Pietro 2 


1L motto, grazioſo giovane, < deſi- 


W eel campo cul heove' eee 
Me ornar 


6 


ernar Ia berretta, voriia <fſor ſoave ol amotolo, 
come ſiete voi. Percio partoriſcalo il piano e fa- | 
cile fpirito del noſtro M. Eodovieo Dolce; che | 
ceerto Paſprezza 1 mio ' ritroſo i ingegno non vi | 
acciò non 3 ch i0 fugga di compiacere la 
voſtra volontà, eccomi a farvi un libro quando | 
ha che deliberate ch'io lo faccia. E vi bacio la | 
On. x 
Bee: Di Venezia ia Decembr a. | 
4 1431 Weg 6212x166: 1151 UK 36 bien 5 
T1904 175 ; | bob wg Ci kfd ZE" * 
Wes 23: Ml Duca cbm. e f 
1 a 83 Walid 4 
UN 7 famigliare dell. "Inibaſciadore di - 
V. Wi mi ha preſentati i cinquanta ſcudi, la di Þ 
cui ſomma ſi raddoppia a cento per uno poichè la 1 
corteſia fi muoye dalla volontà di quella, e non * 
da i preghi altrui ne dalle mie ſupplicazioni. 10 Wl 
adunque gli ſpenderd come ſi dee ſpender dono i 
che venga di si onorato Juogo, pregando Iddio \ "1 
che vi ferbi al mondo due o tre ſecoli; perche al N 
biſagno ch'egli ba delle voſtre virtü, faria breve *» 
ogni ry termine di vita. 
47 Di Venezia il 15 e. I 538. | 4 
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. FRAMMENTO DEL SECONDO DIALOGO, 
DEGLI n, E nn. $2 Tu 


coy 


ęgetti pin benemeriti della Leiteratura Italiana, 
Egli z principalmente mirabile per la ſceltezz0 delle 
voci. Viens accuſato (o certaments con ragione} 
d aver voluto far violenas alla lingua per piegaria 
1 genio della” Latina. | Ruta mania. fi camu 
; nici ag alri ſerittori del ſus ſecols, i i guali di mano 
in mano introduſſoro quella incaerente praliſſid che 


7 Alive nella maggior parte di off I ſeguente 


* frammunto 2 proſe dal die di Giſnond nel * 
. ſeconds degli Aſolani, Bemo era nella Corte di 
Len quel the, in en altra feed N wot 
MITT 35 e 


. TORNANDO. alle Bot N 
dico che si come quanta fia la bellezza del di al- 


lora pit interamente ſi comprende qualora pid 


all' incontro quanti ſieno gl” incomodi della notte 

ſi conſidera ſottilmente, cosi per avventura gli amo—- 
roſi giuochi più aperti ci fi verranno dimoſtrando 

e piũù chiari, ſe noi alquanto alla vita di quelli che 

non amano porrem mente. Perciò che eſſi ptimie - 


ramente niuna vaghezza tenendo di ſe medeſimi; 


fiecome coloro che non hanno a cuĩ piacere, di 

niuna corteſe maniera cercano d' addeſtrare la loro 
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pid volte, nẽ capello, ne barba, ne dente ordi- 


nando, ne mano nè piede, come ſe ella non foſſe 
la Ioro. Male e diſagiatamente veſtons : abitano 
diſordinati e maninconoſi Ne famiglia, nè ca- 


vallo, nè barchetta, ne giardino hanno effi che 
cosi non paja pizgnere come fanno r̃ loro Signori. 


En non hanno aàmicizie: eff non hanno compa - 


gnie. Nè ſono giovati da altrĩ: nè eſſi giovano 


altrui. N dalle coſe ne dagli uomini pighano o 


danno frutto/alcuno, ' Fuggono ie ſeſte, fuggono 


le piazze; fuggono : conviti; he quali, ſe pure 
alcuna volta s dalla neceſſità d dalla 


ſciagura portati, nꝭ coſtume, nè parlare, nè ac- 


coglienza, n giuoco hanno eſſi che villano e ſal- 
vatico N Nè di proſa ſovvien loro ne. di 


verſo. Veggono, aſcol tano, penſano ad un modo 


tutte le coſe; + Ed in breve si come eff di fuori 


. vivono ſempre pient di mentecattagine e di ſtordi- 
gione, cosi vive l'anima in loro. A' quali fe voĩ 
domandaſte quali ſono le dolcezze ed il frutto 


cb eſſi fentono del loro vivere di per di, effi fi ma- 
raviglierebbono che voi parlaſte in quella maniera, 


e riſponderebbonvĩ che voi avete buon tempo, ma 
che effi git altro che noje e rinereſcimento e fa- 


tiche non ſentirono della lor vita giammai. Ma 


fe voi ad amanti ne dimandaſte, effi per avventura 
in altra guiſa vi riſponderebbono, e direbbons 


cos: O Donne che e quello ehe voĩ ei dimandate? 
Senza numero ſono i noſt ri avanzi e le noſtre dol- 


cezze, e non ſi poſſon raccontare. Pereiò che 


incontanente che amore con gl oechi dalcuna 


_ bella donna ci fere, 9 Fanima noſtra, che 


infino 
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inſino a quell' ora & giaciuta, tocca da 8 
diletto, e deſtandoſi ella ſente deſtare in ſe un 
penſiero, il quale d'intorno all' imagine della pia · 
ciuta donna con maraviglioſa feſta girando, ac- 
cende una voglia di piacerle, la quale poi è d 'in- 
finite gioje e d'infiniti beni principio. Mirabil 
coſa & ad eſtimare gli occulti reggi di queſto 
primo deſio quali eſſi ſono, Percid che non ſola - 
mente ogni vena empiono di ſoaviſſimo ealdo. e 
tutta l'anima ingombrano di dolcezza,- ma ancora 
gli ſpiriti noſtri raccendendo che ſenza: amore. fi 
ſtanno a guiſa di lumĩ ſpenti, di materiali e grofle 
forme {i recano ad eſſer uomini avveduti e gentili. 
Concioſſiachè, per piacere alle noſtre donne, e 
per la loro grazia ed il loro amore acquiſtare, 
quelle parti che pit lodarſi negli altri giovani 
ſentiamo, ſovente cerchiamo di aver noi, Onde in 


poco ſpazio tutte le prime ruſtichezze paſlate, e 
di di in di e di ora in ora piu di gentili coſtumi 


apprendendo, quale {i da all' armeggiare, quale a 
uſar maguificenze fi diſpone, quale ne ſervigj 
delle Corti a gran Re e a gran Signori ſi fa caro. 
In queſta maniera ciaſcun per ſe, mentre eſſer 
cari a una ſola donna s'ingegnano, ſi fanno da 
tutti gli uomini per valoroſi tenere e per da molti. 
Taccĩanſi le altre cotante dolceaze e cos vive, 
delle quali dire {i può che poichè tale & la noſtra 
vita, quale la natura ce la fece eſſere, poſcia che 
noi venuti vi ſiamo, dolciſſima coſa è per certo 
accordarſi col ſuo volere, e quella far legge della 
vita che gli antichi ſecero delle ſcene. O partiti, 
o bei. 
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| Myer Gienains della Caſa, Arciooſeroe 4 :Be= 
nevonto nei regno as Napoli, fu uma de pic grand. 
ingegii e de piil eleganti ſerittori dall e di Leon 
I Le ſue profe fon reputate-modelli-di flile iftrut® Wl 
mtu. | Le opere di lui pin flimate ſono due trattati Wl 
di ciuiltd. In um di iquefti'detto: . GAIATEZO, 7 


 euvero DE? CoSTUMI,;ſotto la penſana d un vecchio 9 | 

- idiota ammagftrame un fuo giovanetts, Pautorera-' ll 
| : giona de” mod: che fi debbem tenere a- ſchifare nella 
teomune converſationt : nell altro che S intitola pro- 
| priamente TRATTATO DEGLI urIc COMUNI /7 

' ſpreganc i modi da uſare tra gh amici ſuperiori ed 
inferiori. Inſeriremo gui il primo capitolo del Galateo 

che fi raggira intorns all utilita della buona coſtu- FP 

* matezza e facilita di praticarla, ed il primo capitols hl 


dugli uficj ere in cui 3 la materia del fx 
wartete at OG 3 
! A 4 wee! ) S | 


 GALATE®. CAP. I. 


' CONCIOSSIACHE tu incominci 6 Pine 
ee viaggio, del quale io ho la maggior 
parte, ſiecome tu vedi, ſornito, cioè queſta 
vita mortale; amandoti io aſſaĩ, come io fo, ho 
propoſto meco medeſimo di venirti moſtrando 
quando un luogo e Or un n dove io, come 


colui 


* 


* 


„ 
colui che gli ho ſperimentati, temo che tu cam- 
minando per eſſa poſſi agevolmente o cadere, o 
come che ſia errare; acciocche tu, ammaeſtrato 


1 da me, poſſi tenere la diritta via con ſalute dell' 


anima tua, e con laude ed onore della tua orrevole 
e nobile famiglia. E percio che la tua tenera eta 
non ſarebbe ſufficiente a ricevere piu principali e 
più ſottili ammaeſtramenti; riſerbandogli a pit 
convene vol tempo, io incomincerò da quello che 
per avventura potrebbe a molti parer frivolo; cioe 
quello che io ſtimo che ſi convenga di fare per po- 
tere in comunicando ed in uſando con le genti, 
eſſere coſtumato e piacevole e di bella maniera; 
il che nondimeno è © virtu o coſa molto a virtù 
ſomigliante. E come che Fefler liberale, o coſtante 
o magnanimo ha per fe, ſenza alcun fallo, più lau- 
dabil coſa che non & Veitere avvenente e coſtumato; 
nondimeno forſe che la dolcezza de coſtumi, e la 
convenevolezza de* modi e dellemaniere e delle pa- 
role giovano non meno a' poſſeſſori di eſſe che la 
grande zza dell' animo e la ſicurezza altresi a* loro 
poſſeſſorꝭ non fanno: percio che queſte fi conven- 
gono eſercitare ogni di molte volte, eſſendo a cia- 
ſcuno neceſſario di uſare con gli altri uomĩni ogni 
di, e ogni di favellare con eſſo loro; ma la giu- 
ſtizia, la fortezza, e le altre virtù più nobili fi 
pongonp in opera più di rado, ne il largo e il ma- 
gnanimo è aſtretto di operare ad ogni ora magni- 
fcamente, anzi non è chi poſſa cio fare in aleun 
modo molto ſpeſſo; e gli animoſi uominĩ e ficuri 
ſimilmente rade volte ſono coſtretti a dimoſtrare 
A valore e la virtù loro con opera. Adunque 
ö; 


( 33 ) 


quanto quelle di grandezza e quaſi di peſo vincono 
queſte, tanto queſte in numero ed in iſpeſſezza 
avanzano quelle: e potre' ti (&egli ſteſſe bene di 
farlo) nominare di molti, i quali, eſſendo per altro 
di poca ſtima, ſono ſtati e tuttavia ſono apprezzati 
aſſai per cagione della loro piacevole e grazioſa 
maniera ſolamente, dalla quale ajutati e ſollevati, 
ſono pervenuti ad altiſſimi gradi, laſciandoſi lun- 
ghiſſimo ſpazio addietro coloro che erano dotati di 
quelle pin nobili e pin chiare virtu ch'io ho dette. 
Per la qual coſa niuno può dubitare che a chiun- 
que ſi diſpone di viver non per le ſolitudini, o ne 
romitorj, ma nelle citta e tra gli uomini, non ſia 
utiliſſima coſa il ſapere eſſere ne* ſuoi coſtumi e 
nelle ſue maniere grazioſo e piacevole. Senza 
che le altre virtù hanno meſtiero di piu arredi, i 
quali mancando, eſſe nulla o poco adoprano: dove 
queſta ſenz altro patrimonio è ricca e poſlente ; 
ficcome quella che conſiſte in parole ed in atti ſo- 


lamente. 


8 


UFIZJ COMUNI. CAP. I. 

IO ſtimo che di un grande e continovo trava- 
glio privi foſſero gli antichi, i quali non di uomini 
liberi, com” è noſtra uſanza, ma di ſervi la fami- 
glia loro fatta avevano ; della cui opera e per agio 
del vivere, e per farſi riputare e per gli altri bi- 
ſogni della vita ſi ſervivano. Imperciochè, eſſendo 
la natura dell' uomo nobile, ampia e diritta, ed 
al comandare aſſai pin che all' ubidire atta; dura 
ed odioſa _ coloro fi ts i quali * 
„ela, 
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eſſa, gagliarda ed intera di forze, la maggioranz# 
eome oggidi fi fa, vogliono eſercitare. Aglr | 
antichi non fu, al mio parere, difficile, o nojoſa 
cola il comandare a quegli che gia domati e 
quaſi dimeſticati erano; come gente a cul o le 
catene, o le lunghe fatiche, o l'anĩmo infino dalla 
fanciullezza ſervile aveſſe Porgoglio e la forza 
levata, Noi per lo contrario con animi robuſtt 
gagliardi e quaſi fieri abbiamo a fare, i quali, pe 

vigore della natura, lo ſtar ſoggetto rifiutano ed 
od ano; e per conoſcerſi liberi, a. padroni fanno 
reſiſtenza; o almeno ricercano e dimandano (il 
che ſpeſſo con ragione ma talvolta ancora ſenza 
da eſſi vien fatto) che nel comandargli alcuna re- 
gola fi ſervi. Da che naſce che di querele, di 
rimbrotti, di quiſtioni ogni coſa & piena. Ed & 
cos certo; perche noi delle coſe noſtre fiams 
giudici ingiuſti, ed eſſendo vero che ognuno le 
coſe ſue più che le altrui oltre al convenevole ap- 
prezzi, e perciò fi perſuada ſempre aver dato pitt 
che ricevuto; la coſa non può con pari paſſo an- 
dare. Quindi naſce la nojoſa querela dell' uno: 
fo a caſa tua conſumato mi ſono, ed il rimproverare 
dell” altro: Ie mantenuto ti ho, e paſciuto ed ono- 
rato. Emmi per queſto paruto coſa degna dell' 
uficio dell' uomo, ed a me non diſdicevole operare 
si che, ſe poſſibil fia, cotai diſcordie e rammari- 
chi ft acquetino e fi levino via, Perchè ſopra 


cid molte hate conſiderato avendo, infieme ho 


raunato alcuni ammaeſtramenti, e quaſi compoſto 
un' arte di quell* amicizia la quale & tra gli uo- 
E 2 c mini 


a). 
minĩ potenti e ricchi e le perſone baſſe e povere, 
ed 2 cui Podioſo nome della ſervitù per la ſomi- 


glianza che con lei ha, è ſtato poſto: acciocchè, 


per opera mia, fe pure ottenere lo potrò, all' uno 
ed all' altro il modo fi dia, col quale poſſa ciai- 


cuno che attarviſi voglia, pacificamente gedere. 


di quello, perchè a vivere in tale amicizia ſe ſteſſo 
recato aveſſe, la quale molto più che tutte Valtre 
di turbazioni piena pare che ſia. 
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IX. PAEFAZIONE DEL CORTIGIANO DI. 
CASTIGLIONE, | 
Emulo del GALATEO 2 i CORTIGIANO del Conte 
Baldaſſare Caftiglione, Mautovano, Qugſie due 
produxioni ſono ſempre nuove ad onta di tutti i cam- 


biamenti de coſtumi. Lo file del Cortigiano ? 


elegante, facile e natural. Queſto libro « /tato 
chiamato il libro d*'oro. Non ſara diſcaro agli 
amatori della lingua Italiana di leggerne qui tra- 
feritta la prefazione, donde fi rileverd la cagions 
e Poggetto dell' opera, le idee chegl autore aveva 
della lingua, ed il tempo e luogo in cui viſe, 


QUANDO il Signor Guidobaldo di 
Montefeltro Duca d' Urbino paſsò da queſta vita, 
io inſieme con alcun' altri Cavalieri che l'ave- 


vano ſervito, reftai ai ſervizj del Duca Franceſeo 
Maria 
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Maria della Rovere, erede e ſucceſſore di quello 
ſtato: e come nell' animo mio era recente l' odor 
delle virtù del Duca Guido, e la ſatisfaz ione ch* 
io quegli anni aveva ſentito dell' amorevole com- 
pagnia di cosi eccellenti perſone come allora ſi 
ritrovavano nella corte d' Urbino, :fui ſtimolato da 
quella memoria a ſerivere queſti libri del Corti- 
giano: il che io feci in pochi giorni, con inten- 
zione di caſtigar col tempo quegli errori che dal 
deſiderio di pagar toſto queſto debito erano nati. 
Ma la fortuna già molt' anni m' ha ſempre tenuto 
oppreſlo in cosi continui travagli che ĩo non ho 
mai potuto pigliar spazio di ridurgli a termine 
che il mio piccolo giudizio ne reſtaſſe contento. 
Ritrovandomi adunque in Iſpagna, ed eſſendo d'I- 
talia avviſato che la Sig. Vittoria Colonna, Mar- 
cheſa di Peſcara, alla quale io gia feci copia del 
libro, contra la promeſſa ſua n' aveva fatto tra- 
ſcrivere. una gran parte, non potei non ſentirne 
qualche faſtidio, dubitandomi di molti inconve= 
nienti che in ſimili caſi poſſono occortere. Nien- 
te di meno mi conhdai che l'ingegno e pru- 
denza di quella Signora (la virtù della quale io ho 
ſempre tenuto in venerazione come coſa divina) 
baſtaſſe a rimediare che pregiudizio alcuno non 
mi veniſſe dall“ avere obedito a' ſuoi comanda- 
menti. In ultimo ſeppi che quella parte del libro 
fi ritrovava in Napoli in mano - di molti, e come 
ſono gli uomini ſempre cupidi di novità, parea che 
quelli tali tentaſſero di farla imprimere. Ond' io 
ſpaventato da queſto pericolo, determinaimi di ri- 
c Ta veder 


. 
veder ſubito nel libro quel poco che mi compor- 
tava il tempo, con intenzione di pubblicarlo, 
eſtimando men male laſciarlo veder poco caſtigato 
per mia mano che molto lacerato per man d' altri. 
Cosi per eſeguire queſta deliberazione, cominciai 


a rileggerlo, e ſubito nella prima fronte, ammo- - 


nito dal titolo, preſi non mediocre triſtezza, la 
quale ancora nel paſſar pid avanti molto fi ac- 
crebbe, ricordandomi la mag gior parte di coloro 
che ſono introdotti ne* ragionamenti eſſer gia 
morti; che oltre a quelli di chi fi fa menzione nel 
proemio nell' ultimo, morto è il medeſimo M. Al- 
fonſo Arioſto, a cui il libro è indirizzato, giovane 
affabile, diſcreto, pieno di ſoaviflimi coſtumi ed at- 
to ad ogni coſa conveniente ad uom di Corte. Me- 
deſimamente il Duca Giuliano de” Medici, la cuĩ 
bonta, e nobil corteſia meritava più lungamente dal 
mondo eſſer goduta. M. Bernardo, Cardinal di 8. 
Maria in Portico, il quale, per una acuta e piace- 
vole prontezza d' ingegno, fu gratiſſimo a qualunque 
lo conobbe, pur è morto. Morto è il Signor Ot- 
taviano Fregoſo, uomo a noſtri tempi rariſſimo, 
magnanimo, religioſo, pien di bonta, d'ingegno, 
prudenza e corteſia: e veramente amico d'onore 
e di virtù, e tanto degno di laude che i medeſimi 
nemici ſuoĩ furono ſempre coſtretti a laudarlo: e 
quelle diſgrazie ch' eſſo coſtantiſſimamente ſop- 
portò ben furon baſtanti a far fede che la fortuna, 
come ſempre fu, cosi è ancor oggi contraria alla 
virtůù. Morti ſono ancor molti altri dei nominati 
nel libro, ai quali parea che la natura prometteſſe 
lunghiſſima vita, Ma quello che ſenza lagrime 

raccontar 
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raccontar non fi dovria, & che la Signora Du- 
cheſſa, eſſa ancora & morta. E ſe Panimo-mio- fi 
turba per la perdita di tanti amici e Signori miei, 
che m' han laſciato in queſta vita come in una 
ſolitudine piena d' affanni, ragion è che molto pid 
acerbamente ſenta il dolore della morte della 
Sig. Ducheſſa che di tutti gli altri: perche eſſa 
molto più che tutti gli altri valeva, ed io ad eſſa 
pin che a tutti gli altri era tenuto. Per non tar- 
dare adunque a pagare quello ch' io debbo alla 
memoria di cosi eccellente Signora e degli altri 
che più non vivono, indotto ancora dal pericolo 
del libro, hollo fatto imprimere e pubblicare tale 
qual dalla brevità del tempo m' è ſtato conceſſo. 
E perche voi ne della Signora Ducheſſa ne degli 
altri che ſon morti, fuor che del Duca Giuliano, 
e del Cardinal di 8. Maria in Portico, aveſte 
notizia in vita loro, accio ehe per quanto io poſſo, 
Pabbiate dopo la morte, mandovi queſto libro 
come un ritratto di pittura della Corte d*Urbino 
non di mano di Rafaello o Michelangiolo, ma di 
pittore ignobile e che ſolamente ſappia tirare le 
linee principali, ſenza adornar la verità di vaghi 
colori, e far parere per arte di proſpettiva quel 
che non &. E come ch' io mi ſia sforzato di di- 
moſtrar coi ragionamenti la proprietà e la con- 
dizione di quelli che vi ſono nominati, conſeſſo 
non avere non che eſpreſſo, ma ne anco accen- 
nato le virtù della Sig. Ducheſſa, perchè non 
ſolo il mio ſtile non è ſufficiente ad eſprimerle, 
ma pur l'intelletto ad immaginarle. E ſe circa 

| queſto 
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queſto o altra coſa: degna di riprenſione (come 
ben ſo che nel libro molte non mancano) ſard 
riprefo;' non contraddirò alla verità. Ma perchè 
talor gli uomini tanto ſi dilettano di riprendere che 
riprendono ancor quello che non merita ripren- 
| ſione, ad alcuni che mi biaſtmano perche io non 
ho imitato il Boccaccio ne mi ſono obbligato alla 


conſuetudine del parlar Toſcano? d'oggidi, non 


reſterò di dire che ancor che il Boccaccio foſſe di 


gentile ingegno ſecondo quei tempi, e che in al- 


cuna parte ſcriveſſe con diſcrezione ed induſtria, 
niente di meno aflai meglio ſcriſſe quando ſi laſciò 
guidar ſolamente dall ingegno ed iſtinto ſuo natu- 


rale ſenz” altro ſtudio o cuta di limare gli ſcritti 


ſuoi, che quando con diligenza e fatica i sforzo 
d'eſſer piu culto e caſtigato. Perciò + medeſimi 


ſuoi fautori affermano ch” eſſo nelle coſe ſue pro- 


prie molto s ingannò d giudizio, tenendo in poco 
quelle che gli hanno fatto onore, ed in molto 
quelle che nulla vagliono. Se adunque io aveſſi 
imitato quella maniera di ſcrivere che in lui è ri- 


preſa da chi nel reſto lo lauda, non poteva fuggire 


almen quelle medeſime calunnie che al proprio 
Boccaccio ſon date circa queſto: ed io tanto 
maggiori le meritava quanto che error. ſuo allor 
fu credendo di far bene, ed or il mio ſarebbe ſtato 
conoſcendo di far male. Se ancora aveſſi imitato 
quel modo che da molti è tenuto per buono e da 


eſſo ſu men apprezzato, parevami con tale imita- 


zione far teſtimonio d'eſſer diſcorde dal giudizio 
A colui ch' io imitaya, la qual coſa, ſecondo me, 
VAR. I era 
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era inconveniente. E quando ancora my ri- 
ſpetto non m” aveſſe moſſo, io non poteva nel 
ſubjetto imitarlo,, non avendo eſſo mai ſcritto coſa. 
alcuna di materia ſimile a queſti libri de] Corti- 
giano: e nella lingua, al parer mio, non doveva, 
perchè la forza e vera regola del parlar bene con- 
ſiſte pm nellꝰ uſo che in altro: e ſempre © vizio 
uſar parole che non ſieno in conſuetudine. Per- 
cio non era conveniente ch' io uſaſſi molte di 
quelle del Boccaccio, le quali a' ſuoi tempt s uſa- 
vano, ed or ſono diſuſate da i medeſimi Toſcani. 
Non ho ancor voluto obbligarmi alla conſuetudine 
del parlar Toſcano d' oggidi, perche il eommereio 
tra diverſe nazioni ha ſempre; avuto ſorza dj traſ- 
portare dall* una all? altra, quaſi come le mercan- 
zie, cosi ancor nuovi vocaboli, i quali poi durano 
o mancano ſecondo che ſono dalla conſuetudine 
ammeſſi o riprovati : e queſto oltre il teſtimonio 
degli antichi, vedeſi chiaramente nel Boccaccio, 
nel qual fon tante parole Franceſi, Spagnuole e 
Proyenzali, ed alcune forſe non bene inteſe dai 
Toſcani moderni, che chi quelle levaſſe farebbe 
1] libro molto minore. E perchè, al parer mio, 
la conſuetudine del parlare delle altre citta-nobili 
d'Italia, dove concorrono uomini ſavj, ingegnoſi 
ed eloquenti, e che trattano coſe grandi di go- 
verno di ftati, di lettere, d arme e negozj diverſi, 
non deve eſſer del tutto ſprezzata, dei vocaboli 
— in queſti luoghi parlando s' uſano, eſtimo aver 
potuto ragionevolmente uſare ſcrivendo quelli che 


hanno in ſe grazia ed cleganza nella pronunzia, 
e ſon 


64 ) 
e ſon tenuti comunemente per buoni e ſignifica- 
tivi, benchè non ſieno Toſcani, e ancor abbiano 
origine fuor d'Italia. Oltre a queſto, uſanſi in To- 
ſcana molti vocaboli chiaramente corrotti dal La- 
tino, i quali nella Lombardia e nelle altre parti 
d'Italia fon rimaſti integri e ſenza mutazione al- 
euna, e tanto univerſalmente s uſano per ognuno 
ehe dai nobili ſono ammeſſi per buoni, e dal 
volgo inteſi ſenza difficolta, Perciò non penſo 
aver commeſſo errore ſe io ſcrĩvendo ho ufato al- 
euni di queſti, e pin toſto pigliato Vintegro e ſin- 
cero della patria mia che'l corrotto e guaſto dell” 
aliena. Nè mi par buona regola quella che dicon 
molti che la lingua volgare tauto & più bella 
quanto è men ſimile alla Latina: ne comprendo 
perche ad una conſuetudine di parlare ſi debba dar 
tanto maggiore autorità che all' altra, che ſe la 
Toſcana” baſta per nobilitare i vocaboli Latini 
corrotti e manchi, e dar loro tanta grazia che cosÞ 
mutilati ognun poffa uſargli per buoni (il che 
non fi nega) la Lombarda non debba poter ſoſte- 
nere i medeſimi Latini puri, integri, proprj e non 
mutati in parte alcuna tanto che ſiano tollerabili. 
E veramente ſiccome ib voler formare vocaboli 
nuovi, o mantener gli antichi in diſpetto della 
eonſuetudine, dir fi può temeraria preſunzione, 
cosi il voler contra la forza della medeſima con- 
ſuetudine diſtruggere, e quaſi ſeppellire vivi quelli 
che durano già molti ſecoli, e con lo ſcudo dell' 
uſanza fi ſon difeſi dall' invidia del tempo, ed han 
conſervato la dignità e lo ſplendor loro, quando 
| per 


4.495 
per le guerre e ruine d'Italia fi ſon fatte le muta- 
zioni della lingua, degli edifcj, degli abiti e co- 
ſtumi, oltra che ſia difficile, par quaſi un”, empietà. 
Perciò ſe io non ho voluto ſcrivendo uſare le parole 
del Boccaccio che pit non s'uſano in Toſcana, 
nè ſottopormi alla legge di coloro che ſtimano che 
non ſia lecito uſar quelle che non uſano 1 Toſcani 
_ Coggidz, parmi meritarł eſcuſazione. Penſo a- 

dunque e nella materia del libro, e nella lingua, 

per quanto una lingua può ajutar Faltra, avere 
imitato autori tanto degni di fede quanto è il Boc- 
caccio, nè credo che mi ſi debba imputare per 
errore Vavere detto, di farmi più toſto conoſcer 
per Lombardo, parlando Lombardo, che per non 
Toſcano, parlando troppo Toſcano: per non fare 
come Teofrafto, il quale, per parlare troppo Ate- 
nieſe, fu da una ſemplice vecchiarella eonoſciuto 
per non Atenieſe. N 


. d 
. _ ' * 1 ; +. , " 
* * 1 1 : » _- 14 8 9 = 4 I 
= ” = - - - „ 
7 _ . * © «4 =» 
9 99 * "=. . - I 


— 
an, „ „ 4 - 4 * 93 
av 0 you 1 ** 12 , 


. IR 1% 48-061 


* PENSIERT _ yang Filo rait; 3 
L*INDOLE DELLA. LOR LINGUA.—DI VARCHI 
—DI CASTELVETRO—DI MUZIO—DI BENI— 
DI SALVIATI—DI ,p TE SAL= 
VII- DI ALGAROYFL. * 

Una raccolta di_diverſi Profle ae 7 Traliani 

intornso alla lor lingua ci ? ſembrata uriliſſima per 
recare in uno e Precetii d eſempj del ben parlare. 
li ans autors, da quali ſono eavati i feguenti 
paſſi, aum tutti Jelicemente contribuita alla per- 
| fexione o al Tiforgiments del guſts, guantungue fu 

Ferte particalarit 1 ſeorga 1 tra effi un qualche diſ- 

1 parere, Cz giova a dare c a” tettori © una corta H- 
' tizia di ciaſcun dire... Benedetto Parchi, Poeta 
e Letterato di multa fama, nacque in Fir Irenze, nel 
1502. L'opera ſua pin grande e pin flimata, ? 
la foria di quella citta, duranti le ultime rivolu- 
⁊ioni della Repubblica elo Habilimento del Principato 
nella Caſa de* Medici. Appreſſo queſla + Þ En- 
| COLANO, opera compaſta di diverſi ragionamenti, 
in forma di dialogo, intorno alle lingue, dalla quale 
opera ſono cavati i paſſi che qui fi trovano inſeriti. 
Niuno mai nt meglio, nt pit chiaramente di Varchi 
efpreſſe in Italiano i pid alti concetti della Filoſe No. 
Lodovico Caſteluetro, nato in Modena nel 1505, e 
Fumoſo per la ſua Poetica. Egli ſeriſſe autres di- 
verſe opere critiche, tra le quali una Giunta all 
| Ercolano, donde ſono flate preſe le idee qui arre- 
| cate, 
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1466. Egli ahbe una penna fecondifſuna, e laſeis 
lata. — LE BATTAGLIE IN FAVORE DELLA LIN> 
GUA ITALIANA; Paolo Beni nacque nell Hola di 
Candia, nel 1552, e fu profeſſare di Belle Lettere a 
 Pagove. Abbiam di lui parecchie opere, tra le qual: 
P ANTICRUSCA che fu molto cenſurata per irrmve- 
renza che I autore moſtro per gliantichi ſcrittori To- 
ſeani. I Cavalier Lionards Saluiati, Fiorentino, fit 
il primo a convertire in ſilema tutte te dee gram- 
OED fllologiche ſparſe in droerye opere di vary © 
i diede alla luce i fuot AVVERTIMENTI 
44. 1 fapra i erben del Baccacrio, 
nel 1584. Benedetto Buommattai fu i miglior 
Grammatico del ſecalo paſſato, nt colors che ham 
feritto diho lui, ſono flati capaci Pecehſſarls. | L. 
Abbate Anton Maria Saluini, morto a Firenze nel 
1729, fu un letterato laborioſo altre al credere, ed 
aſſai benemerito della lingua Italiana per bo gran 
numero delle fue traduxioni di opere Greche. Il 
Conte Algarotti ha tanta fama in tutta Europa che 
Atimiamo inutile il parlar di lui e delle ſue opere. 
L' Italia compiange ancora Pimmatura morte di 
queſto grand uomo, accaduta nel 1 764. 


of 


Di Varchi. 
LA lingua Volgare ha gli articol, i i 
quali non ha la Latina, ma si bene la Greca, i 
quali articoli ſono di grandiſſima importanza, e 
* non fi poſſono fe non nelle culle; o da 
F coloro 


{ 5 ) 
.eclorg:thie nelle zane o nelle eulle apparati ol 
hanno, perche> in molte coſe ſono) di verſi dagli 
< in alcuni luoghi, ſenaa che ragione neſſuna al- 
ſegnar ſe ne poſſa ſe non l' uſo del parlare, non 
ſolo ſi poſſono; ma ſi debbono porre, ein aleuni 
altri, per lo contra, non ſolo non fi debbono, 
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| cost i Greci.come i Latini decks 
nano i * o ſoſtantivĩ o agghiettivi che fiano, 
cio gli torcono e variano di caſo in caſo, altra- 
mente proffetendogli nel genitivo, e altramente 
nel dativo e negli altri caſi, dove gl Italiani non 
gli diclinano, ma gli mutano ſolamente in quel 
modo che fanno gli Ebtei dal. ſingalare, chiamato 
il numero del meno, al plurale, chiamato il nu- 
mero di piu, mediante 5 articoli. 
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NOT non Hino 3 eccetto 
she quattro Latini: migliore, peggiore, maggiorr, 
minore, ma in vece de comparativi uſiamo i. nomi 
poſitivi, ponendo loro dinanzil Favyerbio pid. La 
ve. volgare ha ſuperlativi e egli uſa variamente 
a che facevano cosi i ei come i 
i gat 7s x2 5; Latini, 
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Latini, perciò che — i fuperla- 
tivo ſenza nefluno caſo dopo fey) come: il tale 4 
dortimo: aleuna volta colla prepoſiaione tra, 
come: "tra, ovvero, fru tutte le donne la tale c bel- 
l;ifſinia, e alcuna con oltra, come il Boecaccio: 
Fiorerza vltra ogni citt belliſſima, e tal volta ſenza. 
modo; o fuor di miſura, come ſi trubva ſpeſſe 
volte nel Boccaccio, il quale diſſe ancora - 
molto pili per virtů che per nobilta chiariſſimo. 
E come Cicerone moſtro che ill comparativo 
poſto dopo iÞ fuperlativo era di maggior forza; 
cosi diſſe il Boccaccio: A quel ragguaglio 
Pie tre lietiſins . V Agnolella piu. E* ben pro- 
prio'de” Toſcani porre dopo il ſuperlativo un po- 
ſitivo; come uſa aſſaiſſime volte il Boceaccio di- 
cendo: belliſſima : vaga, Jantiſſima e buma, e altri 
tali ſenza numero. E & uſa oggi alla guiſa de 
Greei e de” Latini: 77 rale & d:ttiffims di tutti gf 
year's. wes N 5 tutti i CN %Þ 
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Gl ſcontrano ancora i Toſcani cogli / 
Ebrei in queſto che non hanno, ſeguendo la na- 
tura, più che due generi, dove cost i Greci, come 
i Latini hanno ancora il neutro, cioè un genere il 
quale non è ne maſchio' ne femmina. . - 
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MANCA ancora la 4A * de? 
Lapin, ma ſi ſerve i in quello ſcambio deg! infiniti, 
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perthe dove i Latini dicono es emptrum i Toſcani 
dicono, come 1 Greci e gñ̃ Ebrei, Ie v compe- 
rurt, e cosi di tutti gli altri. Il medeſimo ſi 
dica . di quegli che finiſcono in V; i quali ſigniſi- 
cano paſione. Perche quello che | i Latini dicono 


maraviglioſa a vedere, 0 > malagevele a ; dirſh o, d | 
diſſe il ne ie eee | | 
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I GRECI e gli Ebrei 1 N ei 
Toſcani n* hanno ſolamente uno, cioè quello che 
fornifce nella ſillaba de, del quale fi ſervono molto 
pin e pin leggiadramente che non fanno i Latini 
del loro, perche non ſolo, Vuſano, i in voce attiva e 
paſſiva, 2 colla prepolizione 7 in e ſenza, come i 
Latini, ma ancora in queſta guiſa: al, 11 ; mandy 
Sr colui Ia mando Fr egando, e in altri cotali 
leggiadriſimi modi, e di pitt ſe ne ſer vono in luogo 
del paricipio attivo & neutro del tempo preſente 0 
1 imperketto, come: . b trovs dor mend. 

1 el, lt garant. 
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58A ancora 1 lingua Italiana coneor- 
Fg a numero ſingolare col numero plurale, 
come fanno i Greci e gli Ebrei ancora, e maſſima- 


mente gli Atenieſi, all” idioma de quali è ſimi- 
ä gliante 


e ) 
gliante la lingua noſtra, come la Latina all' Eolica, 
A noi non da nja perchè il, Boccaccio diſſe 
G. r eee 

— ſcend malte migli gm. 
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LA lingua noſtra ha gli affiſſi, i quali 
non ha ne la lingua Greca ne la Latina, ma sI 
I Ebraica, ma (per quanto poſſo giudicare io) 
non $I Ros 18 Fldina ne tanto 6 
| come noi. 
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EM Torre le agus ſono en 
orazioni, e tutte le orazioni di parole. Dun- 
que quella lingua la quale avrà pit belle parole e 
pi belle oraz ioni, ſari anco pit bella. Ma qui 
e neceſſario avvertire a due coſe, la p prima delle 
quali è che nelle parole ſemplici e e ſingolari, cio 
conſiderate ſole. e di per ſe, le quali i i Loici chia- 
mano incompleſſe, e noi le potremmo per avven- 
tura chiamare ſpicciolate o ſcompagnate, non fi 
truova propriamente nè numero nè armonia; dalle 
quali due coſe naſce principalmente la bellezza di 
cui ora fi ragiona. La ſeconda è che non ſi po- 
tendo truovare nè numero nè armonia dove non 
fi truoyi.. movimento,. noi intendiamo non delle 
m_ e e ſcompagnate, ma delle con- 

116! Ciunte 


een 
giunte ovvero voy e brevemente delle 
. orazioni non come orazioni.ſemplicemente, ma 
come. quelle che profferite e,pronunziate ge- 
EMO producono di-necefiti, mediante la bre- 
vita e la lunghezza della ſillaba, numero, e me- 
diante —— degli ac- 
92 Cel, armonia. 12/3615 Ie ih colo 
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TRAMUTANDOSI i ante appreſo 
Latino in Volgare, non fu prezzato dagli altri 
Italiani, 153 come figliuolo di padre non legit- 
timo. Sicche la faveila Toſcana ſola, tra tutte 
le altre Italiane, ſuccedette alla Latina nella di- 
gnita della ſerittura ſenza contraſto alcuno, e ſpe- 
Tialmente eſſendo ſtati i Toſcani i primi che 
uſaſſero le ſerittute volgari in nobili faccende, le 
AJuali parvero mirabili a tutti, e maſſimamente 
a que popoli d Italia, i quali, per riſpondere verſo 
Tramontana, non poſſon profferire, ſenza grandiſ- 
ima difficoltà; le parole Junghe e compiute. Ma i 
Toſeani non prezzarono le lingue altrui, proffere n- 
duole molto age vol mente; ehe chiprofferiice ſenza 
fatica le parole 45: were minore een | 
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PPP 
e La qual materia & mutabiſe ſetdndo i 


BY 
he 


Ma la forma del parlate & immütabile, 


riervere il parlare umanb fan ſonò riſtrette ad 
uſo di tempo, ma in ciaſcun tempo fi forio uſate 
per lo paſſato, e s uſeranno 9955 avvenire quando 
il biſogno le tichiede. / 


51975. # Sight H 5 [LAT ALES 1997 257 2264 
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11 92 oft ALLA lingua Latina come a più no- 
bile metallo accompagnandoſi la barbara quaſi 
piombo, da quella miſtura n- riuſcita queſta 
vaga e da tutte e parti purgata lingua: Non mi 
par ſuor di propoſito di darvi alcuno indizio dal 
ceuna di quelle bellezae che ella, purguta del modo 
ch io di ſopra detto v ho, f ha riportate. Pri- 
mieramente egli non & alcuno che pur cn le 
ſomme labbra (dirò cosi) abbia tooche le Latine 
lettere ohe non ſappia che delle cento loro vori le 


5 novantacinque in conſonanti finifcono, eo delle 


le altre, di peſſimo ſuono. Ne furono cos ciechi 
i Latini che avveduti non ſe ne ſiano; percioche 


moſte volte {i fitrova che per fuggire quel perverſo 


fine, hanno i nomi fuor delle lor regole tirati: 
 fecondo che, per eſempio, in Virgitio fi legge 


quando, alcun verſo terminando, gli vien fatta 


peꝛrcioche tutte quelle forme delle fgüre che pud 


— 


et N 3): - 
menaione del crudele Achille, o del fallace Uliſſe. 
In uece di queſti fini, per ultime letter delle voci. 
noſtre abbiamo. le vocali, e per Io più quelle che 
ſono di miglior ſuono. E queſte ancor con tale 
agio che, ſecondo il giudizio delle naſtte orecchie, 
ora. laſcſandole, ora levandole, facciamo doleiſ- 
ſima parimente, e graviſſima armonia. Che della 
doleezza fi ſente in dicendo vaglia, faglia, meglio, 
foegla, giglia, e ſimili ? Eſf niuna tal voce ſi i- 
trovano avere. Che di quella lettera, della qua} 
fi gloriano i. Greci, | ch? &Pultima, nell Alfabeto? 
Ella, ficcome i in rariſſimo uſo & appreſſo i Latini, 
cosi da noi & uſitatiflima : e tutto che tral not la 
tenga da Greci maniera diverſa, non e per av- 
ventura di minor grazia nelle noſtre e nelle loro 
ſeritture. Con ciò ſia coſa che, ora fra due vo- 
cali- raddoppiandoſi, la lingua noſtra riempie di 
dolcezza, di belleaaa e di vaghezza, ora ad un? 
altra conſonante poſpoſta, molto le aggiunge di 
dignità, come veggiamo farſi in ſperanga, bal. 
danza, preſenza, apparenza, alxa, incalka, forza, 
inforza, ferza, ten ed in mille altre cotali. 
Con quanta gravità ed altezza fi ſentono tra noi 
quegli avverbj degnaments,..: altamente, | fanta- 
mente, e gli altri. E, come & chiaro il ſuono di 
quelle voci che terminano ſecondo gualla ch ĩo ho 
detto chioron cart ripare, inbara cantare, 
Haro, incominciaro? Non yoglio acer, come 
col ſuono fi. ſente lleffetto del. loro ſignificato in 
piaceuole, qt dllettenole, ,caritevole... e nelle altre 
t Mas' io mi metto fra queſto, er 
ene 611115 Anne: um | 1197 l 
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di leggieri faprd io cola ritornare / indeed 
partj. Certamente mara viglioſa coſa & à ſentire 
quanto col mutare © levar talvolts una letters dt 
quelle che hanno i Latini; fi aggiunga alu noſten 
lingua di vagherza. Dite latinamente h de 
ſagns, dite tame, dite colonnu # 8e ue pid 
dolcemente le coſe dolei, pid ſoavemente le ſoavi, 
e pid degnamente le coſe di dignĩità vengono detis 
da noi ehe da loro, veramente debbo i io aver detto 
che nella lingua noſtra fia rimafo il x 
gento. Io vi avfei potuto con lungo-diſeorfouti-/ 
ee quanta leggiadrin ſia ſparſa per tutta la 
noſtra lingua in teaiperate il ſuono di alcune 
vocali che, pronunniate a pien voce, come ſaumo 
i moderni noſtri Latini; troppo alte fi ſanno ſen- 
tire. Avrei' potuto dirvi di que nomi che aumamato 
e diminuimento ricevono, e di altre parti che ſi 
oompongono, 6 miutano, ſt accorcianc, f dedu- 
cono. E de eongiunti : & deꝰ cbſtratti; e delle 
8 infinite neee ng 
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—»MADRE'S deen a lingua 
Latitia: e nelle già ricehezze di lei ha ella da ra- 
gionevolmente ſuecedere. Perehè vi dieo io ap 
prendete queſta eredità, con gagliardo anĩimo Ia 
prendete, come beni non ad altrui che alla figliuola 

appartenenti. Sueceda nel materno ſtato la figliuola. 
Di lei fieno tutte le maniere de componimenti. 
Di lei le iſtorie, di Tei i poemi, di lei gli ſeritti 
oratorj, di lei i filoſofici, di lei le arti liberali e di 
e lei 


e 38 ) 


lei in ſomma tutte le divine parimente ed indie 
ſcritture, Ed in tutte ſi eſereiti ella, di tutte 
prenda la tenuta e di tutte s inſignoriſca, mentre 
che la ſua ruota ſormonta e fi raggira. Verri'forfs 
ancor un tempo che fornita la rivoluzion di queſta 
noſtra, ſorgerà un altra nuova ruota, per la quale 

per avventura una qualche figliuola di queſta no- 
ſtra madre, dopo la morte dt᷑ lei rimanendo, verrà 

a ſuecedere alla medeſima eredita- Ed allor 
quegli uomini, per lunghi ſecoli appreſſo noſtri 
ſueceſſori, la ignoria di lei rifiutar non dovratino, 
anzi benignamente farleſi ſuggetti, v riconoſcerla 
per vera madre e per legittima donna, queſta 
noſtra con grata memoria avendo nel luogo che io 
ora dico la Latina dovetſi avere; e tutti al culto 

e all? ornamento di quella giovinetta dovrarino ri- 
volgere principal mente i loro penſierĩi- E rĩima- 
nendo ancor (come io prego e deſiſdero) aleun 
veſtigio di queſta noſtra fatica, potrũ del noſtro 
eſempio armarſi alla diſeſa di quella, e dirà a“ vi- 
venti di quell eta: E fu al tempo de noſtri mag- 
giori per l'affeion delle lingue una ſimigliante 
quiſtione: E ritrovovviſi: uno (e ricorderà it nome 
mio) che la comune lingua Italica con pronto 
animo difeſe contro la perverſa ee aleuni 
* di que? tempi. | 
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E a "ah aveſſe: aftentundate 


ofſervato qual concorſo di vocali ſia grato o diſ- 
1 | Caro 


18989 


caro all oregchia, e qual tenda-o grave o, dolce, 
o pur aſproe duro over languido e molle il ra- 
gionate, e come in ſomma ſieno da temprarſi c 
le conſonanti e variarſi dette vocali, non coe age 
anco in aſprezae e durezze, e iſteſſo dice de” 
numeri dell' orazione: poſeia che, segli aveſſe 
in ciò ſeguito i precetti de. Greciĩ e Latini, rico- 
noſcendo quai numeri e piedi, o pur tuonĩ ed ac- 
centi ſieno accomodati alla proſa, e ſingdlar- 
mente a cbiuder: la ſentenza, aſſinchꝭ o grave; o 

dolce, o temperato ne rieſca il ſuono, e come 

ſoprattutto ſien da variare i piedi- 04 numeri, non 
cosi di deggieri avrebbe chiuſe le ſentenze ed i 

periodi quaſi ſempre nellꝰ ĩſteſſa maniera, e con gli 

ſteſſi o poco differenti numeri: n finalmente 

avrebbe amato di tanto ſaſpendere i verbi, io tanto 
accompagnargli di parole turgide e ganfie, diſor- 
dinando anco perciò il piano ed ordinato ſenti- 
mento ed il natural corſo delle parole. In 
ſomma, teſſendo egli novelle, e per lo più di coſe 
familiaxi e di volgo, ed introducendo à ragionar 

non uomini dotti o d'altro ſtato, ma quaſi ſens.” 
pre giovani donne, 8 altra ma- | 
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IN luogo di gerumdj ad uſo Greco ed | 

in altre maniere, uſiamo ancot noi, non ſenza f 
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Italiani ſerittori chiriima e dellifma face, e ci 
additd' ſentiero per regolatamente purlare e 
con qualche lode, nuſci nel verſo non men 
dolce e leggiadro che regolatò e chiaro. E queſto 
per saver egli propoſto ad imiture nobiliſimo e 
purgati imo eſempio ehe fu i Petrareꝶ All incon- 
tro nella profa, giz ehe per eſemplure si propoſe il 
Bocca&io (che a quel tempo miglior proſatore 
non fi era ſroperto) & Huſcito pitt toſto turgido e 
duro, e per coneſſare ingenuamente il tutto, af- 
ſettato ed oſcuro, che fac ie e temperato. E ſe 
_ ben, come fr ornato di varie fcienze, e fingolar- 
mente di latine lettere non incorſe in periodi 
tronchi ed imperfetti, o pur in ſoleciſmi ed errori 
a guiſa del Boccaccio, non perciò ſeppe ſchermirſi 


da alcune parole e raft, o. pur anco da numeri ed 
accenti, e molto meno da teſſiturs di ſtile operoſo 


e gonfio, e 3 dirla in breve) da Boccacceſchi 
_— 277 7 9 1 * 4. * 
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1 Ttaliag,e tornati i belli, pry Array la, 


ſtudio delle dottrine, ed inſieme a coltivat Vita=. Y 


liana lingua z 8˙ © andata riducendo a perfezion 
molto maggiore, ſich al fine, ſpogliata di molte 


imperfezioni e difetti; & di ſcabroſa e roa dive- : 
nuta non poco vaga e gentile, a molte Boccac-. 
ce ſche voci ed antiche fraſi ha dato bando, ed all” 
incontro ne h da altre lingue, ed in particolare 
dalla Latina, ricevuto numero di gran lunga mage 


giore. I migliori proſatori di queſta ſecolo, come 


& #-Cafa, il Gujdiccione, il Caro, i. Ne il 


T olomei, Bernardo Taſſa, il Contile, il Corſo, 
il Lollio, i Domenichi, il Giraldi, il Ruſcelli, il 
Dolce, il Tomitani, lo Sperone, il Paruta, e, 


per recarne uno che val per molti, Torquato 


Taſſo avanzarono il Boccaccio ed agu altro an- 
tico di gran lunga : anni, ſe vorremo ſpagliarci di 

paſſione e alfetto, ſan qual argento l 
n n is eee 
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ſura arrogante dovere efler colui che nell w_ 
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iſſimo volgar 


(62) Y 
del favellare voleſſe quaſi legar le mani, o pid toſto 
cCueir la bocca al popolo, eziandio che poteſſe. 


Le loro ragioni” han forte dell' efficace, ma per 


| certo egli convien guardarle con alcune diſtinzio- 
ni. Perch& andrebbe ſempre, ſenza alcun dub- 
bio, nelle bocehe del popolo raffinandoſi la favella, 


— 


| ſe eſſo popolo tuttavia puro a un modo e a un 


modo iatendente d' ogni tempo fi manteneſſe. Ma 


perche il corſo delle mondane coſe porta ſpeſſo il 
Contrario, ognora che a convenevol termine ſia 
ridotto il parlare, non il formarle, come coloro 


moſtra che preſuppongano, ma il raccor le regole 


da eſſo popolo formate, e da? ſuoĩ ſcrittori illu- 
ſtrate, non che dannoſo, ſi reputa neceſlario. 


7 
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- IL favellare a oggi s' uſa in jeg] e 


quel che oggi nelle ſcritture de piu lodati s ado- 


pera eomunemente è men ſignificante, men breve, 


men chiaro, men bello, men dolce, men puro che 
quel non era che fi parlava e fi ſcriveva dal mede- 
ſimo popolo nel tempo del Boccaccio. E ſola- 
mente nel abbondanza'ci/pud reſtare alcun dub- 
bio, ſe perd queſto nome merita d abbondanza una 
cotal confuſione di parole e di modi batbari e 


pedanteſchi ad imbrattare e intorbidare il gia pu- 
noſtro a poco à poco ſopravvenuti. 


Diciamoreſtarci alcun dubbio: peroche di quanto 
e e ſtata la loro ss dunts altrettanti de no- 
ſtri 


"Ch 
ſtri ci ha fatto dimenticare, come avvien ſempre che 
nel troppo meſcuglio fi ſmarriſce aflai del migliore. | 
Strana incetta e dannoſa perdere i noſtricproprj 
e ſignificantj per dat luogo agli ſtrani d incertoſen- 
timopty, e confuſ» : maſſimamente che niun bi. 
ſogno c'era del E 1 ng ö ei baſ- 
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elf pon mente che la morte del Le 
tino fu aer del parlar noſtro, non avrà gran 
fatto maraviglia che il riſuſcitamento dello ſteſſu 
Latino dello ſteſſo parlar noſtro.fia ſtato infermi- 


ta; poichè & quaſi naturale queſta nimiſta infra 
lor O. 


o 
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i FS alla 3 de. 3 e 
delle guiſe del favellare, il Bembo, per eſſere ſtato il _ 
primiero, ed eſſergli convenuto d' apprender tutto 
dalle ſeritture il linguaggio, merita, lode maravi- 
glioſa, e gran commendazione nella medeſima 
opera ſi dee ad altri eziandio dopo di lui. Ma, nel 
vero, libro che dir fi poſſa ſeritto aſſolutamente in 
quel favellare nel qual fi ſeriſſe generalmente nel 
3 tempo 
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tempo del Boccactio, non s 8, per noftro HT 
infino-a oggi, veduto ancor niuno fuor solamente 
it Galateo di Meſſer Giovanni della Caſa. II 

| quale, oltre ehe non ha voce o maniera di parlare 
che non ſi truovi nelle ſcritture della migliore eta, 
quello che maggior cola &, e che appena par da 
credere, fi & queſta che l'autore la moderna lega- 
_ tura delle parole ed i] moderno ſuono, mentre 
continuo 1 aveva nell' orecehie, ſi potette dimen- 
ticare, e nello ſteſſo e proprio e vero ſtile dettarlo 
| 12 quel buon ſecolo. F 


Ws 


S8 SOPRA Giovanni Villani il ſonda- 
mento & da porte della purita de“ vocaboli, e de 
modi del dire, 81 perchè ſcriſſe nella pura favella, 
$ perche ſteſe maggior volume di qualunque 
altro che del buon tempo forſe ci ſia rimaſo. La 
legatura delle voci v' & ſemplice e naturale, nivuna 
coſa di ſoverehio, niuna per ripieno, nulla di 
Sforzato, niente d'artifieiato vi può ſcoprire il 
lettore. Non pertanto in quella ſemplicita fi vede 
una cotal leggiadria e bellezza ſimile e quella che 
noi veggiamo in vago ma non liſciato viſo di 
nobil donna o donzella. La qual vaghezza, in 
quel ſecolo, la purita del lingusggio 1 
8 r Hy d e 0 
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LE. Novelle del Boccgecle bono, an 
dubbio, 1 pil illuſtre proſa che abhia la ling: 
noſtra: avvegnache gl Þerbati, e gli Altri 2 
volgimenti della natural tela del favellare fieno i in 
quell* opera- contra la forma dello ſeriyete che 
s'ufaya da” buoni in quel tempo.  L'/autore, cer- 
cando le bellezze, e la magnificenza,e la vaghezza, | 
e lo ſplendore e gli ornamenti della favella, e in 
tal guiſa di farſi, come {i fece, ſingolariſſimo dagli 
altri ſcrittori del ſuo ſecolo, ſenza alcun fallog 
maraviglioſamente nobilitd lo flile, ma gli ſcemò 
in qualche parte una certa ſua propria leggiadra 
ſemplicita. Se ciò che v*& racchiuſo ſia da uſare in 
queſti tempi ſenza limitazione, fi vedra forſe nel 
noſtro vocabolario della Toſcana lingua che fra 
breve ſpazio di pubblicare intendiampo. 
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Da ' predetti autori, o altri ſimili_del 
medeſimo ſecolo, si prenderanno i vocaboli, le 
maniere e la Grammatica della Toſcana lingua, 
e ſervirencene infino a tanto che o da miglior uſo 
di favellare, o da ſcrittori di più autorita, ce ne 
ſien date altre leggi che, per conſenſo univerſale 
o de' ſavj, per più diritte sieno approvate e pil 
belle. 11 che ſe ſperar debbaſi o no, colui lo dica 
a cui paja il comprenderlo. Direm ben queſto 
che ſorſe la noſtra lingua potrebbe divenir pit 
| G 2 perfetta 
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perſetta ch ella ſia ſtata ancor mai. Ma i noſtri 
ſerittori che viſſero in quel buon ſecolo abbiamo 
noi per tanto ſingolari e ſovrani, e per eotanto 
- orafniai dall antichità confermati che malagevole 
ei ſembra a credere che per altti che veniſſero, o 
per raffinamento della Toſcana lingua, la forma 
delle lor regole doveſſimo abbandonare. De- 
moſtene e Cicerone, avvegnache ei ſuperaſſero 
ne lor linguaggi tutti i paſſati favellatori, non 
perd diede niun di loro novelle regole al volgar 
fuo, ma fegui quelle che da* pid vecchi, quan- 
tunque meno eecellenti, erano ſtate oſſervate. 
Per la qual coſa, ſe miglioramento doveſſe farſi, 
quello non dietro alle coſe della Grammatica, ma 
delle voci e de” favellari eſtimeremmo che folle i in 
qualche tempo per accadere, 


— 


. , - 
0 - * 
. 
AZ — 2 
* 
* 8 * 


| Di Buommattei. 

IN tutte le lingue fi conſideran princi- 
> palmente due coſe, parole e fraſi. Le parole ſi 
"riguardano o ne” corpi loro naturali, o negli ac- 
-. Cidenti e varietà di effi. L/abbondanza de- vo- 
caboli rende una lingua piũ facile per eſplicare i 

© concettz, perche la maggior difficolta che ſia nel 


parlare, naſce dalla ſcarlezza delle parole. E fe © 


tutte le coſe, e tutte le azioni hanno il lor proprio 
ſegno, cioè il lor vocabolo: come non fari lingua 
E La ING dipende dall appellar « di- 

ſtinta- 


eee e 
ſtintamente ogni coſa col particolar ſuo nome: 


che ſe, per la ſcarſezza de vocaboli ſarò sſoraato 
ad accennar pin coſe con un fol nome, come po- 


trd io mai parlar tanto chiaro che una non 
poſſa per un” altra pigliarſi, e cos} it .pariat non 
rieſca incertiflimo e ſcuro? Dalla copia de vo- 


caboli adunque naſce la ſelicità del parlare e 
dalla proprietà di effi la chiarezza dipende. 
Quanto poi una lingua è pit varia negli acci- 


denti e più rieca di-frafi; tanto rieſce pitb breve: 
perchè ella può eſpli car bene ſpeſſo in una ſola 
parola quel che un' altra d'accidenti e di fraſi 
meno abbondante ſari forzata a deſcrivere con tre 
o quattro. Applicate da voi medeſimi, e dite; 
che ſe la noſtra lingua è di vocaboli abbondan- 
tiſſima, ella ſarà faciliſſima ad eſplicare. Ella e 

tanto abbondante ch' ella ha facultà non ſolo d' 
accennar col ſuo proprio vocabolo qualſivoglia 


coſa e qualſivoglia azione; ma di efprtmere ogni 


accidente di quella coſa e di quell” azione. A 
voi non è aſcoſo che differenza abbian tra loro 
queſti vocaboli, zana, paniera, : cefta, co, ce- 
tone, corbelly, cofane, corbellino, Herta, pamere, 
caneſtro, ceſtino, barattalo, con altri pid d ottanta o 
novanta augumentativi e diminutivi (come pane- 
retta, panerino, paneraccia e si fatti) ch* io trala- 
ſcio per nonte diarvi. Voi ſapete che, quantunque 


i gia detti nomiĩ accennin tutti alcuna coſa da tenere 


o portare che che ſia; ſono ad ogni modo fra loro 


tutti, o nella forma o nella materia, o nella grandez- 
za o nellꝰ ufo diſtinti; perche niuno de? noſtri vil- 
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Jani pit ſemplici porgerà un corbello o un * 
tolo a chi gli chieſe un ceſtino o un cofano. 
Sapete anche bene che differenza ſia da piovere 
a ſpruꝛzolore a piovigginare, a ſougſciore, A 
diluviare, a tempeſtare: rigchezza non cosi a 
tutte le lingue comune . — Della 
brevità poi non ſo che ſi poſſa mettere i in dubbio, 
gia che ella varia i ſuoi vocaboli in pid maniere 
che non fanno molte altre: la ſua orazione E 
compoſta di ben dodici parti, ed è molto copiola 
di fraſi; che per tutte queſte ragioni può eſplicar 
pid brevemente i ſuoĩ concetti che non poſſon far 

altre d' aceidenti, di parti o di fraſi men rieche. 
Aggiungo che Ja facolta di troncar la parole in 
tante maniere, e quell' uſo utiliſſimo degli affiſſi 
ſerve molto per dire in pochi verſi aflaj coſe. E. 
la lingua noſtra della Latina ſua genitrice pit 
breve; si per variare in pid maniere i ſuoi voca- 
boli, si per eſſer la ſua orazione di pit parti, s3 
per eſſere abbondantiſſima di molte fraſi, con le 
quali può allungare e abbreviare i Fried a ſuo 
talento. Ma quel che, per tutte vale, e è perche 
ſpeſſo in una parola racchiude più parti, come 
ſono andouvi, portommels, 18 altri ſimili affiſſi; 
e ſotto un medeſimo accento, in yirtu de' tron- 
camenti e dell' apoſtrofo, pronunzia pid d'una pa- 

rola: come far viſſa, caval donato, andar attorno, 
morir tra ſuoi, e si fatti, II diletto finalmente 
che da una lingua fi pud. riceyete, naſce dalla 
dolce zza, dalla ſonorità e dalla Yaghezza che i in 


lei fi ſcorge. La ate viene in gran parte 
. 3 dalle 


— 
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dalle benz E dal veder che, quando lo richiede 
il biſogno, ella tronca le fue parole, e le fa ter- 
mitiare o in una di quelle ſemivocali che le chia- 
man liquide, o fe pur le fa uſcir in altra femivo- 
cale o in muta; non lo fa mai ſe non avanti à vo- 
cale, per fuggir quell* aſprezza che dall incontro 
di pitt conſonanti ſuol naſcere ; potrem facilkmente 
ritrovar la cagione perche ella non ſia meno fo- 
nora che dolce. Dalla qual varietà dipende poi 
la vaghezza, la terza fonte ehe ne produte il di- 
letto. Poichè il terminar una parola ora a un 
modo ora a un altro (non già per mero capriccio, 
ma con ragione e a tempo) ſi viene x levare 
quella ſazietà che naſce ſempre dalla troppꝰ ab- 
bondanza, e a generar la r che = va- 
rieta 10 * | 
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TRADUCENDO f fa una tieca prov- 
viſione di voci e di maniere, e un apparecchio 
fertilifimo di eſpreſſioni, tanto di delicatezza 
quanto di forza, per poterle a fuo uopo impiegare 
nell ampliſima varieta di ſuggetti a trattare che 
occorrer poſſono, auſteri, ſoavi, gravi, galanti, 
triſti, allegri, alti, umili, ſerj, faceti, di coſtume, 
di affetto. A volere far queſta ſcelta di voci fa di 
meſtiere d'averle prima fipoſte nel teſoro della 
memoria, per poterle quindi trarre ad -arricchire, 


e Horire ed iluminare il diſcorſo. - ; 
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VIEMMI ; in mente un 251 ero nuovo 
s}, ma forſe non improbabile. Le coſe che tutte 
in lor linguaggio lodano il Facitore, e da ſe par- 
lano, si traducono nell idioma ſegreto dell' anima 
penſatrice, e da queſto ſuo mutolo interno lin- 
guaggio traduce ella nell altro parlante ed efterno, 
con cũi fa noti e comunicabili i ſuoi penſieri. a 
Quello adunque che noi chiamiamo parlare, non 


E in verità altro che un tradurre dal linguaggio 


de! penſieri nel linguaggio delle parole. E quel 
che ſi dice comporre, non è altro che un genere 
di parlare, cioè di tradurre più raffinato e per- 
3 5 
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CERTAMENTE la lingua, nella quale 
ſi traduce, pin coltivata e pit ubertoſa ſi rende. 
Molte yoci delle antiche fi rimettono in uſo, s im- 
piegano acconciamente e proprie e figurate al- 
cune_che ſconoſciute giaceano, fi traggono a luce, 
altre convenevolmente fi formano, o dalle co- 
noſciute. derivanſi. Quivi ſi pare la ricchezza 
della lingua, lo ſtudio fattone ſu gli autori non 
ſolamente del migliore, ma d' ogni ſecolo, ſu i 
manuſcritti, su i volgarizzamenti, ſu gl' idio- 
tiſmi, ſu l'uſo del popolo e ſu la conſuetudine de* 
migliori, ſulle analogie, ſulle etimologie, ſu le 
grammatiche, ſu le finezze e delicatezze più in- 


time, ſovra tutti in ſomma tr miſteri della favella, 
| ſovra 


- 


(* 9 
forne i i pleonaſmi, ſovra l'elliſſi, ſovra le coſtru- 
Zioni fuor di regola, che a regola pur fi riducono 
con raddrizzare e con ſupplire. Che non & la 
grammatica puerile faccenda, ne, impreſa da pi- 
gliare a gabbo; ma è una finiſſima filoſofia, una 
ſpeculazione della maniera come le coſe n in 
2 ſi ane e 
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> de i quei "I [taliani,. i 
a ſenza voler badare a quella favella che & 
nelle bocche degli uomini, hanno volti unica- 
mente i loro ſtudj a imitare gli antichi autori di 
noſtra lingua, ſono piene di affettazione, di pa- 
role inſolite, e dieiano anche d'improprieta, ſono 
_ Peron di Suns uno isfinimento di cuore. 
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-v* ” CHE la noſtra lingua Italiana abbia per 
je coſe della guerra voci e maniere ſue proprie, ſi 
può affermare con ſicurezza. Che ſe le noſtre 
bocche e le noſtre ſcritture medeſime ſono anche 
per queſto capo infette, dird cosi, di franceſiſmi ; 
cid deriva non dalla poyerta della lingua, ma dalla 
povera contizion noſtra, la qual fa si che pochiſ- 
fimi Italiani ſappiano la lingua Italiana. E quel 
grandiſſimo noſtro Capitano del Montecuccoli, 
benche 
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benche ſi ſcorga da più luoghi aver egli letta 1 


buoni autoriy put ſi vede che poſſedeva anche 
— — cha * . 
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 QUELLI che della lingua fanno Tunic 
y tas ſtudio ſono. gli Ariſtotelici nelle lettere; 
quelli che punto non ſa ſtudiano, ſono guak | i 
| Cinici che non ſanno quanto aggiunga di pregio a 
una bella Fe Varte del veſtire. 


PR LL « * * N * 
A 9 - 8 — — 1 
- FP * : 
b . 5 15 
1 —— —-— — 

"= = 3 4 uy - i; $94.4 04 + 

. 4 p _ . 

i _— 


— 


r 


— 


PER dare un eſempio in mille della 


varieta di maniexe, che ha la noſtra lingua ſopra 
la Franceſe, baſti quelle tante con che noi poſ- 
ſiam rendere il cꝰ eſt à dire; cioꝭ, cio? a dire, ed? 
- a dire, che # a dire, che d il nedeſimo che dire, che 


— 


e quel medeſimo, che è la ſleſo a dire, che vale a dire, 


che tanto ꝭ @ dire, che tanto importa, c. Non ſi 
direbbe egli che corre tra una lingua e Paltra la 


medeſima differenza-che W mandolino ed un 
wenne ? 


con le armi, lo hanno illuminato con le ſcienze, 


ripulito con le buone arti, e lo hanno governato 


con 
- - 


* 
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L' Italiani han to il mondo 
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con l'ingegno. Non fanno al preſente, egli e 
vero, una gran figura. Ma egli & ben naturale 
che ſi ripoſi ancora colui che ha faticato di 
molto, e che dorma alcun poco fra giorno chi {1 & 
levato prima degli altri di gran mattino. 


GLI uomini ſommi, e che hanno Fani- 
ma veramente armonica, non poſiono fare altro 
che bene tutto quello che fanno. Raffaello ſcri- 
veva con venuſtà; i libri del Palladio ſono fcritti 
con quella eleganza e proprieta che fi trova nelle 
ſue fabbriche, e Giulio Ceſare codem animo dixit 

quo . | 


. 6 


| LOfilile pia ſemplice, e che conviene 


pin comunemente uſare è di tutti il più difficile, 


come tra tutte le biade la piũ delicata è quella che 


richiede dall' uomo il pin di fatica e di ſtudio, 
— 


LA lingua Italiana fi adatta maraviglio- 
ſamente al leggiero, al temperato, al grave, in 
ſomma ad ogni ſorta di ſtili; e come la baſe atti- 
curga nell' architettura che ſi confa con qua- 

1 ordi ne. | 
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COLORO che nulla Yea mai dire 
bi ſemplice, il cui ſtile & ſempre ricercato e pieno 
di ornamenti, fanno come quell* Ariſtoſſeno di 
Cirene, il quale annaffiava Ia lattuga non con 
acqua ma con vino e con mele, : 


| XI. RITTRATO DELLE CoSE D 77 VERSO 
L 'ANNO 1490, PER GUICCIARDINI. 


Se le . T intellette foſſero co53 eſpoſte al giudizio 
generale degli uomint come ſong le opere d immagi- 
nazione, gl Italiani aurebbero pru diſputato intarno 
4. primo grads tra Guicciardini e Macchiavelli 

che non han fatto a riguards di Arigſto e Taſſh, 

Sovrani amendue nella ftoria e nella politica, en- 

trambi wivuti nelle magiſtrature e nella diploma- 
Zia, ſe per poco uno cede al ſuo rivale in una parte, 

4 7 upera al certo nell altra. La ſeguente deſeri- 
rione dello flato politico d Italia verſo il 1490, . 

una myſtra del profondo ingegno di Guicciardini. 

Il ſuo like 6 diffuſe, ma chiaro ed elegante. 


DOPO L'Imperio Romano non aveva 
giammai ſentita Italia tanta proſperità, ne pro- 
vato ſtato tanto deſiderabile quanto era quello nel 
duale ſicuramente fi ripoſava Vanno della falute 
Criſtiana, 1490 e gli anni che a quello e prima 


© poi 
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e poi furono congiunti. Perchè ridotta tutta in 
ſomma pace e tranquillità, coltivata non meno 
ne luoghi più montuoſi e più ſterili ehe nelle pia · 
nure e regioni ſue piu fertili, ne- ſottopoſta ad 
altro imperio che de? ſuoĩi medeſimi, non ſolo era 
abbondantiſſima di , abitatori e di ricchezze, ma 
illuſtrata ſommamente dalla magnificenza di molti 
principi, dallo ſplendore di molte belliſſime città, 
dalla ſedia e maeſtà della religione, fioriva d' uo- 
mini preſtantiſſimi nel amminiſtrazione delle 
coſe pubbliche, e d'ingegni molto nobili in tutte 
le ſcienze ed in qualunque arte preclara ed in- 
duſtrioſa, ne priva, ſecondo l'uſo di quell eta, di 
gloria militare, ed ornat i ſſima di tante doti, me- 
ritamente appreſſo a tutte le nazioni nome e fama 
chiariſſima riteneva. Nella quale felicita, ac- 
quiſtata con varie occaſioni, la conſervavano- 
varie cagioni, ma tra le altre, di conſentimento 
comune, fi attribuiva laude non piccola all' indu- 
ſtria e virtù di Lorenzo de' Medici, cittadino 
tanto eminente ſopra *] grado privato nella città 
di Firenze che per conſiglio ſuo ſi reggevano le 
coſe di quella Republica, potente più per l' op 
portunita del ſito, per gl ingegni degli uomini e 
per la prontezza de* danari, che per grandezza di- 
dominio. Ed avendoſi egli nuovamente congiunto 
con parentado e ridotto a- preſtar fede non me- 
_ djocre a' conſigli ſuoi Innocenzo VIII. Pontefice 
Romano, era per tutta Italia grande il ſuo nome, 
grande nelle cole comuni Vautoriti, E cono- 
ſcendo che alla Repubblica Fi iotentina ed a ſe pro- 
H 2 prio 
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prio ſarebbe molto 1 ſe alcuno de' mage 


giori potentati ampliaſſe pit la ſua poterza, proe- 


curaya con ogni ſtudio che le coſe d* Italia in modo 
bilanciate fi manteneffers che pitt in uno che in 
un altra parte non pendeſſino. 'Concorreva nella 
medeſima inclinazione della quiete comune Fer- 
dinando d'Aragona Re di Napoli, Principe cer- 
tamente prudentiſſimo e di grandifima eſtima- 

Zione, contuttochè per l'addietro aveſſe dimo- 
ſtrato penſieri ambiziofi ed alieni da“ conſigli della 
pace, e che in queſto tempo foſſe molto ſtimolato 

da Alfonſo Duca di Calabria ſuo primogenito, il 
quale mal volentieri tollerava che Giovan Gale- 


azzo Sforza, Duca di Milano, ſuo genero, rite- 


nendo ſola mente il nomie ducale, foſſe depreſſo e 
ſoffogato da Lodovico Sforza ſuo zio, il quale 
perſeverava nel governo non come tutore o go- 
vernatore, ma dal titolo di duca di Milano in 
fuori, con tutte le dimoſtrazioni ed azioni da 
Principe. E nondimeno Ferdinando avendo pitt 


innanzi agli occhi CO preſente che Pantica 


inclinazione, o Pindegnazione del figliuelo, 
. benche giufta, ener che Italia non ſi alte- 


raſſe, o perche avendo provato pochi anni prima, 


con grandiſſimo pericolo, l'odio contro a ſe de- 
baroni e de” popoli ſuoi, e ſapende Paffezione che, 
per la memoria delle coſe paſſate, molti deꝰ ſud- 
diti avevano al nome della Caſa di Francia, du- 
bitaſſe che je diſcordie Italiane non deſſino occa- 
ſione, a. Franceſi di aſſaltare il Reame di Napoli, o 
perche, per fare . alla potenza de Vene- 
1 ; Ziani 
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ziani en aun A tutta I'Italia, conoſceva 

eſſer neceſſaria l' union ſua con gli altri, e ſpecial- 
mente con gli ſtati di Milano e Firenze. Ne a 
Lodovico Sforza, bench>. di, ſpirito ,inquiets ed 
ambizioſo, poteva piacere altra deliberazione, 
ſopraſtando non mano a quegli che dominavano 
a Milano che agli altri il pericolo dal Senato Ve- 
neziano, e perchè gli era più facile conſervare 
nella tranquillita della pace che nelle moleſtie della 
guerra Pautotita uſurpata. Eſſendo dunque in 
Ferdinando, Lodoyico e Lorenzo, parte per gli 
medeſimi harte per diverſi riſpetti, la mede- 
ſima intenzione della pace, ſi continuava fa- 


cilmente una confederazione contratta in nome 
di. Ferdinando Re di Napoli, di Giovan Gale- 


ao Duca di Milano e della Repubblica Fioren- 
tina per difenſione de' loro ſtati: La quale co- 
minciata molti anni innanzi, e dopo interrotta 
per varj accidenti, era ſtata nell' anno 1480, ade- 
rendovi quaſi tutti i minori potentati d'Italia, 
rinovata per venticinque anni, avendo per fine 
principale di non laſciare diyentar più potenti i 


Veneziani, i quali maggiori ſenza dubbio di cia- 


ſcuno de' confederati, - ma molto minori di tutti 
inſieme, procede vano da conſigli ſeparati da? con» 
ſigli comuni, ed aſpettando di creſcere dallꝰ altrui 
diſunione e travagli, ſtavano attenti e preparati 2 
valerſi d'ogni accidente che poteſſe aprir loro la 
via all' imperio di tutta Italia. Tale era lo ſtato 
delle coſe, quando nel meſe d'Aprile dell' anno 
1492 ſopravvenne la morte di Lorenzo de Me- 
dici, morte incommodiſſima all' Italia, cosi per le 
8 opera- 


(7 ) 
operazioni, le quali da lui per la ſicurtà comune 
continuamente fi facevano, come perche era mezzo 
a moderare, e quaſi un freno ne' diſpareri e ne” 
ſoſpetti, i quali per diverſe cagioni tra Ferdi- 
nando e Lodovico Sforza, (Principi di ambizione 
e di potenza quaſi pari) ſpeſſe volte naſcevano. 
Alla morte di Lorenzo, preparandoſi gia ogni di 
pitt le occaſioni alle future ealamità, ſuccefſe pochi 
meſi poi la morte del Pontefice. Ad Innocenzio 
ſuccedette Roderico Borgia di patria Valenziano, 
una delle città regie di Spagna, antico Cardinale 
e de maggiori della: Corte di Roma, ma aſſunto 
al Pontificato per le diſcordie ch* erano tra i Car- 
dinali Aſcanio Sforza e Giuliano di S. Pietro in 
Vincola, e molto pit perchè, con eſempio nuovo 
in quell” eta, comperò paleſemente, parte eon da- 
nari parte con promeſſe degli uficj e benefiej ſuoi, 
molti voti de* Cardinali, i quali non fi vergogna- 
rono di vendere la faculta di trafficare, col nome 


dell autorita celeſte, i ſacri teſori nella pid eccelſa 
parte del tempio. Ma non fuggi percid ne poi it 
- giudizio Divino: ne allora Vinfamia ed odio giu- 


to degli uomini, ripieni per queſta elezione di ſpa- 
vento e &orrore, per eſſere ſtata celebrata con 
arti si brutte, e non meno perchè la natura e le 
condizioni della perſona eletta erano conoſciute in 
gran parte da molti: e tra gli altri è manifeſto 
che il Re di Napoli, benche in pubblico il dolore 
conceputo diflimulaſſe; ſignificò alla Reina ſua 
moglie con lagrime, dalle quali era ſolito aſtenerſi 
eziandio nella morte de ny eſſer creato un 
Pontefice 
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Pontefice che ſarebbe pernicioſiſſimo a Italia ea 


tutta la Repubblica Criſtiana. Prognoſtico vera- 
mente non indegno della prudenza di Ferdinando: 
perchè Aleſſandro VI. (cosi volle eſſer chiamato 
il nuovo Pontefice) fu ſolerzia e ſagacit? ſingolare, 
conſiglio eccellente, efficacia a perſuadere mara- 
viglioſa; e a tutte le faccende gravi ſollecitudine 
e deftrezza incredibile. Ma exano queſte virtt 


avanzate di grande intervallo da vizj, coſtumi 


oſceniſſimi, non ſincerità, non vergogna, non 
verita, non fede, non religione, avarizia inſazia- 
bile; ambizione immoderata, crudelta pitzche bar- 


bara, ed ardentiſſima cupidità di eſaltate in qua- 


lunque modo i figliuoli, i quali erano molti, e 
tra queſti qualcuno, acciocchè a eſeguire i-pravi 
conſigli non mancaſſino pravi iſtrumenti, non 
meno deteſtabile in parte alcuna dal padre. Tanta 
variazione feciono per la ger Loos hy 2 
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XII. Via rv * GRANDEZZA DI cos1Mo De” 
ME DIcI DESCRITTE DA MACCHIAVELLI, 
' MORTE DI CASTRUCCIO CASTRACANI PER 
10 STESSO AUTORE. . 


* 


Reſto ritratto di Cyfimo de Medici fi trova nel ſet- 
timo libro delle florie Fiorentine di Macchiavelli, 


dl il pezzo ſiſſeguente ſi vede nella vita di Caſtruc= 


cio. La proſa di queſts ſcrittore uguaglia in 
| . e chiarezza la di lui A hurgs ; 


FU Cofimo il più ripgrate" e nomato 


cittadino d' uomo difarmato ch' aveſſe mai non 
ſolamente Firenze, ma alcun' altra città di che fi: 


- abbia memoria ; perchè non ſolamente ſuperò 
ogni altro de* tempi ſuoi d*autorita e di richezze, 
ma ancora di liberalita e di prudenza; perchè tra 
tutte le altre qualità che lo fecero principe: nella 
ſua patria, fu l'eſſere ſopra tutti gli altri uomini 
liberale e magnifico. Apparve la ſua liberalita 


molto pin dopo la morte ſua quando Pietro ſuo 


figliuolo volle le ſue ſoſtanze riconoſcere, perche 
non era cittadino alcuno che aveſſe nella città 
alcuna qualità a chi Coſimo groſſa ſomma di da- 
nari non aveſſe preſtata; e molte volte, ſenza 
eſſer richieſto, quando intendeva la neceſſità di un 
uomo nobile, la ſovveniva. Apparve la ſua ma- 
gnificenza nella copia degli edifizj da lui edi ficati. 
In Firenze i Conventi edi Tempj di 8. Marco e 
di 8. Lorenzo, ed il Monaſtero di S. Verdiano, 
| BY ne 
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ne? monti di Fieſole . S. Girolamo e F Abbazia, e 
nel Mugello uno de conventi de Frati Minori non 
ſolamente inſtaurè, ma da fondamenti di nuovo 
edificõ. Oltra di queſto, in S. Croce, ne? Servi, 
negli Angioli, in S. Miniato fece fare altari e eap- 
pelle ſplendidiſſime; i quali tempj e cappelle, oltre 
all' edificarle, riempiè di paramenti e d' ogni coſa 
neceſſaria all' ornamento del divin culto. A queſti 
ſacri edifizj s' aggiunſero private caſe ſue, le quali 
ſono una nella città di quelP eſſere che a tanto 
Cittadino fi conveniva, quattro di fuori a Carreg- 
gio, a Fieſole, a Cafaggiuolo, a Frebbio, tutti 
palagi non da privati cittadini, ma regj. E perehè 
nella magnificenza degli edifizj non gli baſtava 
oſſer conoſciuto in Italia, edifico ancora in Geru- 
falemme un recettacolo per gli povert ed inſermi 

peregrini, nelle quali edificazioni un numero 
grandiſſimo di danari conſumò. E benche queſte 

abitaz ioni e tutte le altre opere ed azioni ſue fof- 

ſero regie e che ſolo in Firenze foſſe principe, non- 

dimeno tanto 'f temperato dalla prudenza ſua che 

Ja civil modeſtia mai non trapaſſò; perche nelle 

converſazioni, nel cavalcare, in tutti i modi del 

vivere, e ne” parentadi, fu fempre ſimile à qua- 

lunque modeſto Cittadino ; perchè fapeva come le 

coſe ſtraordinarie che a ogni ora ft vedono, re- 
Cano molto pit invidia agli uomini che quelle 
coſe} ſono in fatto, e con oneſtà fi ricoprono. 


1 Degli ftati de? principi e civil governi niun altro 


*; 
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al ſuo tempo per intelligenza lo raggiunſe. Di 
qui nacque che in tanta varieta di fortuna, in $3 
2 8 | varia 
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varia e yolubile cittadinanza, tenne uno ſtato'tren- 
tuno anni: perche eſſendo prudentiſſimo conoſceva 

i mali diſcoſto, e percid era a tempo o a non gli 
| laſciar creſcere, o a prepararſi in modo cge cre- 
ſciuti non l'offendeſſero. Donde non ſolamente 
vinſe la domeſtica e civile ambizione, ma quella 
di molti principi ſuperò con tanta felicita e pru- 
denza che qualunque ſeco e con la ſua patria fi - 
collegava, rimaneva o pari 0 Juperiore al nemico z, 
e qualunque ſe gli oppone va, o e' perdeva il tempo 


e i danari, o lo ſtato. Delle difficolta adunque 


che Coſimo ebbe dentro alla città e fuori ſu il fine 
glorioſo per lui e dannoſo per gli nemici; e percio- 
ſempre le civili diſcordie gli accrebbero in Firenze 
ſtato, e le guerre di fuora potenza e reputazione. 
E cosi la virtù e la fortuna ſpenſe tutti i ſuoi ni- 
mici, e gli amici efalto, Nacque nel 138, il 
giorno di S8. Ceſime e Damiano. Ebbe la ſua 
prima eta piena di travagli, come I'c{ilio, la cat- 
tura, 1 pericoli di morte dimoſtrano; e dal con- 
cilio di Coſtanza dove era ito con * Giovanni, 
dopo lo fovina di quello, per campare la vita gli 
convenne fuggir traveſtito, Ma paſfati. 40 anni 
della ſua eta, viſſe feliciſſimo, tanto che non ſolo 
qygclli che s'accoſtarono a lui nelle impreſe pub- 
bliche, ma quelli ancora che i ſuoi teæſori per tutta 
Europa amminiſtravano, della felicita ſua par- 
teciparono. Fu di comunale grandezza, di co- 
lore ulivigno e di preſenza venerabile. Fu ſenza- 
dottrina, ma eloquentiſſimo e ripieno d'una na- 
turale , Era uficioſo negli amici, mi- 
| ſcricordioſo- 
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ſericordioſo ne” poveri, nelle \converſazioni utile, 
ne” conſigli cauto, nelle eſecuzioni preſto, e ne* 


ſuoĩ detti e riſpoſte era acuto e grave. Fu ancora 
degli uomini letterati amatore ed eſaltatore. 
Queſta ſua prudenza adunque, queſte ſue ricchezze, 
modo di vivere e fortuna lo fecero a Firenze dai 
cittadini temere ed amare, e da i principi, non 
ſolo d'Italia ma di tutta l Europa, maraviglioſa- 
mente ſtimare; donde che laſciò tal fondamento 
ai ſuoi poſteri che poterono con la virtù pareg- 


giarlo, e con la fortuna di gran lunga ſuperarlo, e 


quell' autorità che Coſimo ebbe in Firenze, non 
ſolo in quella citta, ma in tutta Criſtianità averla- 


ERASI Caſtruceio nella battaglia tutto 
il giorno affaticato, quando venuto il fine d'eſſa, 


tutto pieno d'affanno e di ſudore fi fermò fu la 


porta di Fucecchio per aſpettare le genti che tor- 
naſſero dalla vittoria, e quelle con la preſenza ſua 
ricevere e ringraziare, e parte, ſe pure alcuna 
cofa naſceſſe da i nemici che in qualche luogo 


aveſſero fatto teſta, potere eſſer pronto a rimedia- | 


re; giudicando l' uficio di un buon capitano 


dere. Donde che ſtando eſpoſto ad un vento che 


il più delle volte a mezzo di si lieva d' in ſu Arno, 


e ſuole eſſere quaſi ſempre peſtifero, agghiaccio 
tutto. La qual coſa, non eſſendo ſtimata da lui, 


— 


eſſere montare il primo a cavallo e l ultimo a ſcen- | 


- 


| {( $4 
dome quello che a ſimili diſagi era aſſueto, fs 
gione della ſua morte. Perche la notte ſeguente 
fu da una grandiſſima febbre aſſalito, la quale an- 
dando tuttavia in aumento, ed eſſendo il male 
da tutti i Medici giudicato mortale, ed accor- 
gendoſene Caſtruccio, chiamò Paolo Guinigi, e 


gli diſſe queſte parole: s ĩo aveſſi, figliuolo mio, 


creduto che la fortuna mi avefle voluto troncare 


nel mezzo del corſo il cammino per andare aquella 


| eee hai veduta e vedi. E per- 


chè 


gloria che io mi aveva con tanti miei felici ſucceſf 


promeſſa, io mi ſarei aſfaticato meno, ed a te avrei 


laſciato, ſe minore ſtato, anche meno nimici e 


meno invidia: perche contento dell' imperio di 
Lucca e Piſa, non avrei ſoggiogato i Piſtojeſi, e 
con tante ingiurie irritati i Fiorentini; ma fattomi 
Puno e Valtro di queſti due popoli amici, avrei 
menata la vita fe non pit lunga, al certo piu quieta, 


<d a te avrei laſciato lo ftato, ſe minore, ſenza 


dubbio più ſicuro e più fermo. Ma la fortuna 
che vuole eſſere arbitra di tutte le coſe umane, 
non mi ha dato tanto giudiaio ch'io Vabbia prima 
potuta conoſcere, ne tanto tempo ch io Fahbia 
potuta ſuperare. Tu hai inteſo, perche molti te 
hanno detto ed io non Pho mai negato, come io 


venni in caſa di tuo padre ancora giovanetto, e 
privo di tutte quelle ſperanze che debbono in ogni 


generoſo animo capere, e come io fui da quello 


nutrito ed amato più aſſaĩ che ſe io foſſi nato del 


ſuo ſangue; donde chꝰ io ſotto il governo ſuo divenni 
valoroſo, ed atto ad eſſer capace di quella for- 


vivere ſotto Vimperio tuo. 
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chè venuto a morte ei commeſſe alla mia fede te e 
tutte le fortune ſue; io ho te con quelt amore nu - 
trito ed eſſe oon quella fede- acereſeiute ch io era 
tenuto e ſono. E pefche non ſolamente ſoſſe tuo 
quello che da tuo padre era ſtato laſciato, ma quello 
ancora che la fortuna e la virtù mia ſi 
gnava, non ho mai voluto prender donna, accioc- 
chè l' amore de* figliuoliĩ non mi aveſſe ad impe- 
dire che in alcuna parte ĩo non moſtraſſi verſo del 
ſangue di tuo padre quella gratitudine che mi 
pareva eſſer tenuto di moſtrare. 
tanto un grande ſtato, di che io ſono molto con- 
tento. Ma perchè io te lo laſcio debole ed in- 
fermo, io ne ſono dolentiſſimo. E. ti rimane la 
città di Lucca, la quale non ſarà mai contenta di 
Rimanti” Piſa, dove © 
ſono votnini di natura mobili e pieni di fallacia, 
la quale, ancora che ſia uſa in varj tempi a ſervire, 
nondimeno ſempre ſi ſdegnerà di avere un Signore 
Luecheſe. Piſtoja ancora ti reſta poco fedele, per 
- efſere diviſa e contro al ſangue noſtro dalle freſche 
ingiurie irritata. Hai per vieini i Fiorentini of- 
feſi ed in mille modi da noi ingiuriati e non 
iſpenti, ai quali ſarà pit grato Vavviſo della morte 
mia che non ſarebbe Pacquiſto di- Toſcana, © Ne 
Principr di Milano e nel Imperatore non puoi 
- confidare per eſſer diſooſti, pigri, e ĩ loro foccorſi 
tardi. Non dei pertanto ſperare in alcuna coſa 
fuora che nella tua induſtria e nella memoria della 
virtü- mia, e nella riputazione che ti arteca la 
| _ vittoria; la duale ſe ä con pru- 
denaa 
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rentini, ĩ quali ſendo ſbigottiti per la preſente rotta, 
dovranno con deſiderio condeſcendere; i quali 
dove io cercava farmi nimici, e penſava che la 

_ . nemicizia loro mꝰ aveſſe a recare potenaa e glo- 
Tia, tu hai con ogni forza a. cercare di fartegli 
amici, perchẽ Pamizia loro ti arrecherà ſicurtà e 
comodo. E coſa, in queſto mondo d'impor- 
tanza aſſai conoſcer ſe ſteſſo, e ſaper miſurare le 
ſorze dell' animo e dello ſtato ſuo; e chi ſi co- 
noſce non atto alla guerra, ſi debbe ingegnare 

Con le arti della pace a regnare. A che è bene, 
per conſiglio mio, che tu volga, e t 'ingegni per 
. queſta via di goderti le fatiche e pericoli miei; 
che ti riuſcira facilmente quando ſtimiĩ eſſer veri 

gqueſti miei ricordi. Ed avrai ad aver meco due 
obblighi, I'uno che ti ho laſciato queſto regno, 
J altro chꝰ ĩo te I' ho inſegnato mantenere; Oi 
poi fatti venire quelli cittadini ebe di Lucca, di 
Pia e di Piſtoja militavan ſeco, e raccomandato 

. 2 quelli Paolo Guinigi, e fattigli giurare ubidien- 

„ a, ſi mori, laſciando a tutti quelli che lo avevan 

ſentito ricordare di ſe una felice memoria, ed a 

quelli che gli erano ſtati amici tanto deſidetio di 

lui quanto alcun altro Principe che mai in qua- 

3 lunque altro tempo moriſſe. Fu Caſtruccio un 

uomo non ſolamente raro ne' tempi ſuoi, ma in 

0 molti di quelli che innanzi erano paſlati. _ Fu di 

if perſona, pit, che Tordinario d'altezaa, ed ogni 
membro era all' altro riſpondente; ed era di tanta 
dr nel alpetto, e can tanta umanità raccoglic- 

1 „ e va 
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„ 
va gli uomini che non mai gli parlò alcuno che 
{+ partiſſe da quello malcontento. I capelli ſuor 
pendevano in roſſo e portavagli tonduti fopra- gli 
orecchi; e ſempre e d ogni tempo, comeche pio- 
veſſe o nevicafie, andava col capo ſcoverto- 
Era grato agli amici, ai nemici terribile, giuſſo | 
co i ſudditi, infedele con gli eſterni, ne mai po= 
tette vincer per fraude che cercaſſe di vincer per 
forza; perchè diceva che la vittoria non il modo 
della vittoria ti arrecava gloria. Niuno ſu maĩ 
piu audace ad entrare ne” pericoli, ne pid cauto ad 
uſcirne; ed uſava di dire che gli uomini debbon 
tentare ogni coſa, nè di aleuna ſbigottirſi, e che 

Dio è amatore degli uomini forti perchè ft vede 

che ſempre caſtiga glꝰ impotenti coi potenti. Era 

ancora mirabile nel riſpondere o mordere, o acu- 

tamente o urbanamente; e come non perdonava 

in queſto modo di parlare ad alcuno, cosi non ſi 
a dirava quando non era perdonato a lui. Viſſe 

A. anni e fu in ogni fortuna Pringipe. E perchè 

vivendo ei non fu inferiore n& a Filippo di Mace- , 
donia, padre di Aleſſandro, ne a Scipione di Roma, 
et mori nell' eta delP uno e dell' altro; e ſenza 
dubbio avrebbe ſuperato Puno e Paltro, ſe in cam 
bio di Lucca egli a e eee, . W 
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XIII. vira E MORTE- DI. ALESSANDRO/ FAR 


. ene, Duca DI- due. PER nene 


1 Cardinal Beniivoghs,3 ls Mocchiaveli Wee 
eiardini, il pi grande orice d Italia. Il ſus 
_  flile à naturale, facile e pure. Egli ſcriſſe la 
loria della memorabile guerra delle Fiandre ſotto 
Lilippo Il. Da eſſa abbiam cavato la notixia della 
vita e morte di Aleſſandro Farneſe., Ma qut } 
neceſſaris d auvertire i lettori che, tra la prima . 
Ia feconda parte della d:ſcrizione del caratters di 
_guel gran Capitano, abbiam ſappreſſe e-narrazioni 
di tutte le coſe che per comands ſus fi fecero prima 
poi che fi trovaſſe oppoſio ad Errico IV: Au. 
verrimento tanto piu neceſſaris che ſenza di eſſo ft 
potrebbe accagionar Bentivoglio di aver caricato il 
ſuo ritratto, e d' avere uſato, ſenza intervall, ina 
ripetixiane delle ſteſſe idee in differentt parole. 
D Rrefto  illuftre ſcrittgre fu Nunzis in Parigi fu 't 
Principio del-regna: di Luigi X111.. fe ne parti nel 
nme ann pet by er er 


” ALLA ha id che WB 
aveva preſa di muover Parmi, era comparſo in 
Fiandra Aleſſandro Farneſe Duea di Parma; cosi 

eſſendone ſtato richieſto dal Re medeſimo; e di 


cid avendo in particolare D. Giovanni d'Auſtria 


; moſtrato un grandiſſimo deſiderio. Ne' ſucceſſi 
della lega memorabile contro il Turco, e ſpezial- 
mente in quello della gran battaglia di Lepanto, 


* 


(® 3 | 
Ae n ese ce ese . De 42] 


Giovanni il valore del Duca; e s aſſicurava egli 
perciò d*averne ora in Fiandra a vedere non meno 
importanti pruove. Ne Vinganno-punto l' aſpet- 
tazione. Non fu arrivato cosi preſto il Farneſe che, 
depoſta ogni prerogativa di ſangue ond* era con- 
giunto sĩ ſtreuamente col Re e con D. Giovanni, 
s' applicò tutto a quelle azioni militari chꝰ aveſſero 
a farlo apparir ſuperiore agli altri molto pid di 
merito che di luogo. Trasformaxaſi in ogni na- 
zione; poſſedeva quaſi tutte le lingue loro; fra 1 
primi a cominciar le fatiche; fra gli ultimi dopo 
a finirle ; ſenza delizia alcuna di cibo e di ſonno; 
nel veſtire piu ſoldato che Principe; e fiſſo con- 
tinuamente molto più nel ſervizio regio che nel 
ſuo proprio. All che Saggiungeva- un vigor di 
corpo non punto inferiore a quello dell' animo, 
| ed un aſpetto marziale che prometteva le vittorie 
eee 4. . H 2 
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in Francia, il Duca fi trovò oppoſto al Re di 
Navarra, e tutti i ſucceſs di guerra, in tale ocea- 
ſione, ſeguirono fra due Capitani i pid chiari, ſenza + 
dubbio, e di maggior grido che l' Europa aveſſe 
in quel tempo. Non giungeva per anco all eta 
di quaranta anni il Re di Navarra; e d' alcuni gia -; 
gli paſſava il Duca di Parma. L' uno e Faltro per 
natura inclinatifimo all' armi. II Re poi nudrite - 
in eſſe per occafione, e per occafione altrettants ” 
conſumatovi il Duca. 


** — | 
_ 
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coneliarſi h mor de“ ſoldati 3 ma non meno ſe- 
. veri nel mantenerſi Pautorita del comando. Pitt 
pronto il Re a pigliar le riſoluzioni, e pit cireo · 
| ſpetto il Duca nel matutrarle. Quegli amatore 
delle battaglie per Yuſo che n' ha prodotto ſempre 
la Francia; e queſti amico degli induſtrioſi van- 
taggi ſecondo il guerreggiar praticato in Fiandra. 
Ma, nella diverſità delle azioni, tanto conforme 
nondimeno ciaſcuno di loro nella riputazione e 
ſama dell' atmi che ſi troveranno pochi altri fra 
gli aritichi e moderni Capitani pid celebri d'un 
medeſimo tempo cli” in tal differenza abbiano 
mai portata con loro una tale e $1 1 ſimilitu- 
W neh . . 
Dopo diverſe oni ſi era voltato all? afledio di 
Caudebec, e vi fi era alloggiato intofno con tutto 


il ſuo campo. Giace quella Terra in ripa alla Senna 


ſu i deſtro lato. Es diftante da Roan tre leghe, 
di giro mediocre e ſenza aleuna fortificazione 
conſiderabile. Moſtravano con tutto cid di voler 
diſenderſi quelli che y* eran dentro; in modo che 
-biſognd preparar contro di loro una batteria. 
Volle Duca ſoddisfar meglio a ſe ſteſſo nell 


A ndare in perſona propria a riconoſcere i ſiti del 


wmogo. E mentre con Propetzio ingegnere Ita- 
liano, e con tre altri ſoli, troppo innanzi avan- 
zatoſi ſta offervando le mura, portò il caſo che, 


ſparandoſi alcune archibugiate da quei di dentro, 


egi rimaſe ferito d“ una nel braccio deſtro fra la 
mano e I gomito, Non diſſe egli parola, nd 
ee ſenſo alcuno della ä ma con ſingolar 
ſofferenza 


. * 
ſofferenza ſeguitava pur tuttavia Foperazion co» 

minciata, yo fu veduto cadere dal braccio in 
gran copia 1 ſangue, e bifognd ch' egli per ne- 
ceſſità inſine ſi ritiraſſe. La ferita non fu mor- 
tale, ma giudicoſſe che. doueſſe riuſeirne lunga 
e moleſta la cura. Il Duca pativa d' iĩdropiſia; e 
dopo la ferita il male s' era fatto pid grave. Con 
tuttociò continuava quanto più gli era poſſibile a 
regger la debolezza e languor del corpo. Nego- 

ziava indefeflamente, e di notte ancora pin che di 
giorno; e come s* egli ſdegnaſſe di cedere alla 
natura, che lo rendeva inabile ormai ad ogni e- 


ſercizio, compariva talora a cavallo, e fi sforzava 
d' ingannar ſe medeſimo col portamento della per- 


ſona anche a piedi. Ma prima conoſcĩutoſi morto 
che in certa maniera voleſſe confeſſarſi mortale, 
all' entrar di Decembre 1 590, in Arras conſumò 
gquaſi improviſamente gli ultimi ſpiriti che tutta- 
via gli reſtavan di vita. Queſto fine ebbe Aleſ- 
ſandro Farneſe, Duca di Parma, in età di 47 
anni. La grandezza Pontificale di Paolo III. 
poſe quella del Principato nella fua caſa, Nu- 
drito egli dunque di ſpiriti alti inſino dal naſci- 
maggior nella fanciullezza. Pervenuto alla gio- 
venta, fi trasferi alla Corte di Spagna. Paſſato 
ben. preſto dal meſtier delle corti a quello dell' 

armi, ne gettò i.primi fondamenti, come gia fu 

narrato, ſotto D. Giovanni d'Auſtria in occa- 
ſione della lega memorabile contro al Turco. 
2 Capitano invero! E di nome 81 _ | 
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ſepza alcun dubio, che la ſua: famia pud collo- 
carlo tra i più celebri dell' antichitiz e farne in 
modo riverir la memoria ae een che n 
2 — DTa2— 
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Per Hs Wt Gries 4 * . ha 3 
Italiana era tacciata. di debolezza e verboſitd. 


Bernardo Davanzati valle lauarla di queſta mac- 


chia. Zi F impegnò di. tradurre in efa b. ſerit- 
tore pia: robuſto dell antichita, e di tradurlo. in 
agni parte con uguale o minor numero di parols. 
725 7 fon fiile # ive 6 pregno d idee come Poriginale 
- Latino. © Non ſi pud fare di Davanzati maggior 
encomio che col dire che I Sig. d Aembert, il pit 
conciſo di tutti gli ſcrittori moderni, non ha potuto 
tradurre Tacito con pit brevita di lui. Gli fi 
een di aver talvalta adeprato voci Toſcane 
- : Inuſtate: ma egh Pha fatto cos di rade che non 
Eli Þ pub imputare a gran falls, Il ſeguente fram- 
mento cuntiene la prefazione delle flatie di Tacito. 


III. Conſolato ſecondo - di Sergio Galba 
e Tito Vinio dara cominciamento alla preſente 
opera, preſa da me, vedendo ſette cento venti 
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anni dal principio di Roma nartati da molti 


(come allora fi potea) con pari eloquenza e li- 
berta, Ma poichè ſi combattè ad Axio, e per Jo. 
bene della pace convenne ridurre in uno tutta la 


poteſta ; que grandi ingegni mancarono: ed & 


ſtata in varj modo ſtorta la veritꝭ, prima per lo 


per Vodiare o adulare i padroni, ſenza curarſi n 


gli offeſi ne gli obbligati dell' avvenire. Ma lo- 


ſcrittore-adularfte & agevole riprovare; Paſtioſo e 
maldicente volentier s ode: perchè I' adulatore fi 


Jo non riconoſco da Galba, Otone, e Vitellio 


non ſapere ĩ fatti pubblici, non pid noſtri, poſcia x 


_ dimoftre brutto ſchiavo; il maligno par libero. 


ne bene ne male. Veſpaſiano comincid, Tito 


accrebbe, Domiziano innalzo la mia Enki 
io no ! NEgo: . Ma ſacendo profeſſione di can- 
dida verita, parlero ſenz amore e ſena odio. di 


ciaſcheduno, ſcrbandoni alla vecchiaja, ſe 1o » 
arriverò, i principati di Nerva e di Trajan: 


materia più ampia e ſicura, per la fara felicita di 
queſti tempi, che ſi può a ſuo modo intendere, e 
dire comꝰ ella s' intende. Io metto mano a un 
opera piena di varj caſi : atroci battaglie, diſcor - 
die di parti, crudeltà nella ſteſſa pace; quattro 
Imperatori morti di ferro 3 tre guerre: civili ; 
molte più ſtraniere, e per lo pid meſcolate ; pfo- 
ſperità in Levante, avverſita in Ponente, tra- 


— 


vagli in Illirio; le Gallie vagillanti, la Britannia 
conquiſtata e toſto perduta, genti Sarmate e Sveve - 


la 


— 
. 1 
: 
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a / 
6 . 


ſollevate; la Dacia rinomata per date e tocche - 
ſconfitte, e preſſo che moſſe Varmi de Parti per 


2 


—— 


- 


& ig % | 
| Is beffa del falſo Nerone. Italia per uaovi o dope» 
lungo tempo ritornati danni afflitta; inghiottite o 
rovinate città della graſſa Terra di Lavoro. Roma 
da fuoco guaſta, tempj antichiſſimi disfatti, e 
Campidoglio ſteſſo arſo per le mani de eittadini. 
Santita-profanate > grandi adulterj; iſole ripiene 
di confinati, ſeogli di ſangue tinti, atrociſſime 
crudeltà in Roma. Nobilta, richezza, rifiutati 
onori o eſercitati, eran peccati gravi: le virtù 
rovina certiſſima: i- premj delle ſpie abominevolt- 
'quantoi delitti ; - Tiportatone chi facerdozj e con- 
ſolati quaſi ſpoglie opime; chi maneggi e po- 
tenza intima, facendo e traendo il tutto a te per 
odio o terrore: ſchiavi e liberi corrotti contro a! 
padroni: a cui mancava nimici, oppreſſi dagli 
amici. Secolo non pero tal di virtù ſterile che 
qualche buono eſempio non produceſſe: madri e 
mogli accompagnanti figliuoli e mariti ſcacciati; 
parenti difenditori, generi coſtanti. Schiavi ſe- 
_ deli, e forti 'a* tormenti. Grandi ammazzatiſi 
con generoſa laude antica. Oltre ai molti caſi 
umani, in cielo e terra folgora ammonitrici, ſegni 
e prodigj lieti, triſti, ſcuri e chiari. Ne mai fu». 
per si atroci mali del Romano popolo conoſciuto- 

” $i bene che gl 14611 nan curano ia flue e 
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XV. von cur: TENNE: ERRICO- It, A D1 
FRANCIAZ PER FARE AMMAZZARE IL nuch 
DI ou A\ * n DAVILA. | 7 


Non Create, Aub Nati, 2 gu- 
dagnarſi fuor dell' Italia applauſo pit univerſale o 
pin grande di quello che 8'abbia conſeguito nell 
età noſtra Errico Caterino Davila, dettando la ſua 
ſtoria (delle guerre civil di Francia) con ſemplice 
rr 
ſerittorr & quelle d gere Nato il pid ſino ed il pin 
 profondo indagatore delle cagioni che han prodotts 
tali e tali altri ſattii. Niuno meglio di lui ha ſa+ 
puto eſprimere le pratiche ſegrete d: gabinetti, 
cagliere la finezza d un dialagy, le. niſpaſie a tempo, 
| be aftuzic del - interlocutori ; num tralaſciands 
neppure la rappreſentazione de geſti, de cenmi, e 
dani altro moto involontario che tradiſee talora, i 
negoꝛiatori pin abili. E memorabile il detto del 
Duca d Epernon che 2 Davila aveſſe perſonal= 
. - mente alſiltito a tutti i conſigli, non -avrebbe potuto 
| efporre con maggior veritd o netlezza-quants in oft 
era trattato. Nacgue queſto 1 5. uomo in en 
nel ee nel 1576. 8 | | 
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al Re il modo di cogliere il Duca di Guiſa, attor- 
niato da tanti ſuoi ſatelliti e da cos groſſo nu - 
mero th partigiani z an We ſaga- 

1 * 


cemente 


7 5 (96 } - 
cemente tirato-gli Stati a Blois, eittà dipendente 
da ſe e lontana dal ſomento de? Parigini, il Duca 
-v'era nondimeno venuto cosi forte, e tanti de 

Deputati dipendevano dal voler ſuo che non riu- 
ſciva cosi facile di poterlo aſſalire. Giaceva la 
Reina madre inferma di podagra nel letto, con la 
quale il Re ingombrato da ſoliti ſoſpetti, non 

aveva conferito, nè voleva conferire queſto pen- 
ſiero. Però, pteſa occaſione, la Domenica di- 
"ciotteflimo di di Dicembre (1588) che fi feſteg- 
giava per le nozze della Gran Ducheſſa nelle pro- 
prie ſtanze di lei, mentre tutta la corte vi ſta oc- 
ceupata, riduſſe nel proprio gabinetto il Mareſcial- 
10 di Aumont, e Niccold di Angene Signore di 

Rambuglietto, preſi per gli più oonfidenti, uno 
nella profeffione dell' armi e l'altro della toga, e 
ſcoprendo tutto il diſegno ſuo, volle il conſiglio 
loro in queſto particolare. Non ſurono molto 
diſcrepanti le ſentenze, e tutti ſi accordarono le 
coſe eſſer ridotte a tale ſtato che ormai la neceſſità 
eſprimeva il conſiglio di raffrenare i tentativi del 
Duca di Guiſa. Ma circa il modo che ſi aveſſe 
da tenere, non erano cosi riſoluti. 1] Mareſciallo 
d' Aumont conſentiva che gli fi deſſe riſolutamente 
Aa morte, e Rambuglietto allegando la fedè data e 

la ragion delle genti, conſigliava a procedere per 
via giudiziaria, dopo averlo ritenuto prigione. 
Non ſi ſapendo fra loro riſolvere, deliberarono di 
chiamare la medeſima ſera il Colonello Alfonſo 

Corſo, e Luigi fratello del Rambuglietto per avere 

75 2 5 parendo a tutti coſa difficiliſſima da 
Potere 


(9) 
potere eſeguite: Dopo molte ore di conſulta- 
zione, ultimamente fu deliberato di farlo uccidere, 
e di-condurre il fatto nella ſeguente maniera. Era 
nella ſommità delle ſcale del palagio regale un gran 
ſalone, nel quale ſoleva tenerſi ordinariamente il 
conſiglio, e fuori di tale occaſione ſtava aperto e 
libero al paſſaggio ordinario de? cortigiani. In 
capo del ſalone era l' uſcio dell' anticamera del 
Ke, a deſtra della quale era la camera ſua, a ſini- 
ſtra la guardaroba, ed in faceia della porta dell 
anticamera la porta del gabinetto dal quale u- 
ſciva in una loggia, dopo la quale era una ſcala 
ſegreta che ſcendeva nelle ſtanze inferiori della 
Reina madre. Quando ſi teneva il conſiglio, 'i 
gentihvomini e i cortigiant erano ſoliti d accom- 
pagnare i fignori ch* entravano ſino alla porta del 
ſalone nelle ſommita delle ſcale, e quivi fi ferma- 
vano, per eflere la porta ſerrata e guardata dagli 
uſcieri del conſiglio, e ritornavano poi al baſſo nel 
cortile che, ſpaziofo per lo paſſeggio, ſi chiamava 
volgarmente il portico deꝰ Bretoni, perchè i Bre- 
toni, che per le loro liti concorrevano frequentiſ- 
ſimĩ alla Corte, ſolevanoò per lo pit paſſeggiare e 
trattenerſi in quel luogo. Deliberarono pertanto 
il Re coi ſuoi conſiglieri che il fatto s eſeguiſſe un 
giorno di conſiglio, perehè il Duca, reſtando 
ſolo, ſenza ſeguito, con gli altri ſignori e conſi- 
glieri nel ſalone, fi poteva chiamare dal Re nelle 
ſue ſtanze che allora ſtavano ſerrate e ſenza fre- 
quenza, ed iyi ſeparato e privo'd'ogni' ajuto farlo 
RY di vita, perche morto che foſſe, non dubi- 
K tavano 
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tavano a Blois di quei pericoli e di quelle ſolleva- 
Zioni che avrebbero dubitato ſe foſſero ſtati in 
Parigi. Trattandoſi delle perſone che aveſſero da 
eſeguire il fatto, il Re eleſſe di fidarſene nel mae- 
ſtro di campo della ſua guardia, Griglione, uomo 
feroce ed ardito, e per molte cagioni nemico del 
Duca di Guiſa. Fattolo perciò venire gli eſpoſe 
con accomodate parole il ſuo penſiero, e gli 
ſigniſicò aver diſegnato ch* egli foſſe quello ch' 
eſeguiſſe l' impreſa, nella quale conſiſteva tutta la 


Jua falute. Griglione riſpoſe con brevi e ſignifi- 


canti parole: Sire io ſon bene ſervitore a V. M. di 
ſomma fedelta e divozione, ma faccio profeſſione 
di ſoldato e di cavaliere. S' Alle, vuole ch” io 


2 Corpo, a Corpo con lob | fo, pronto a qi rg in 
queſto iſteſſę punto; ma ch io ſerva di mani igoldo, 
mentre la giuſtizia ſua termina di farlo morire, 
queſto ne ſi conviene a par mio, ne ſono per farlo 
giammai. II Re non fi ſtupi molto della liberta 
di Griglione, notg noto a lui e a tutta la Corte per 
uomo ſchietto 0 che liberamente diceva i ſuoi 


ſenſi ſenza timore Acuno. E pero replico che gli 
| :baſtava che teneſſe ſegreto queſto penſiero, perchẽ 
non l' aveva comunicato ad alcun altro e che 


Aivolgandoſi, egli ſarebbe ſtato colpeyole d'averlo 
Paleſato: A queſto riſpoſe Griglione eſſex ſervi- 


rt if fede e d'onore,. ne dover mai ridire i I fe- 


ti interefſi del padrone, e partito laſcis: il. Re 
. dubbioſo di quello doreſſe operare, e 
beute i in queſta perpletlica fino al giorno vigeſimo 
chien : | primo, 


( 99 ) | 
primo, nel quale confidato il negozio a Lognac, 
uno de' gentiluomini della camera ſua, il quale 
gia dal Duca di Giojoſa era ſtato introdotto alla 
Corte, e per la grazia, per le maniere e per la gen- 
tilezza de' coſtumi gia cominciava ad avanzarſi nel 
numero de” mignoni, egli fenza molto riguardo 
| promiſe con alcuno de? quarantacingue che di- 
pendevano ftrettamente da lui di eſeguire pronta- 
mente queſto fatto. Ripreſo animo il Re, deli- 
berd di venire all' effetto la mattina del giorno 
vigeſimo terzo, antivigilia della nativita del 
Signore, e venuto perſonalmente nel conſiglio la 
mattina de' 22, diſſe che deſiderava che la ſe- 
guente mattina s' eſpediſſero alcuni negozj che 
gli premevano, per poterſi pot con Panimo 
ripoſato e quieto ritirare ad attendere alle coſe 
della coſcienza per le proflime feſte; e che pero 
pregava tutti a trovarſi di buon mattino in con- 
ſiglio. Venuta la fera de' 22, il Re comandd 
a Monſignor di Larchant Capitano della ſua 
guardia che la mattina ſeguente la rinforzaſſe, e 
dopo entrato il configlio, cuſtodiſſe la porta del 
ſalone; ma lo faceſſe in modo che il Duca di 
Guiſa non wentrafle in ſoſpetto. Per la qual 
coſa, egli, con una banda de? ſuoi' ſoldati la me- 
deſima ſera aſpettato che il Duca dalle ſue ſtanze 
paſſaſſe in quelle del Re, fe gli aceoſtò a mezææo 
della ſtrada, e lo ſupplicò a volere aver per rac- 
comandati que poveri ſoldati che gia molti meſi 
_ eran ſenza paghe: che ricorreva a lui come a capo 

dell' armi, e che la mattina ſeguente con l'iſteſſa 

” K 2 comitiva- 


comitiva gli fi ſarebbe fatto innanzi, accio teneſſe 
memoria di trattarne in conſiglio: ed il Duca 
corteſemente riſpoſe, e promiſe al Capitano ed ai 
ſoldati d' avere a cuore la loro ſoddisfazione. 
Diede il Re ordine la medeſima ſera al Gran 
Priore di Francia ſuo nipote che invitaſſe il Prin- 
cipe di Genuilla, figliuolo del Duca di Guiſa, a 
giuocare la mattina ſeguente alla racchetta, e che 
lo tratteneſſe tanto che riceveſſe qualche ordine da 
lui. La mattina il Re veſtitoſi innanzi giorno, 
ſotto ſcuſa di paſſare perſonalmente in conſiglio e 
di fermarviſi molte ore, licenziò tutti i fami- 
liari, e reſtarono ſoli nel gabinetto prima chiamati 
da lui il ſegretario di ſtato Revol, il Colonnello 
Alfonſo Corſo, e Monſignor della Baſtida, Gua- 
ſcone, uomo di grandiſſimo ardire. Nella camera 
San Puis, vecchio ajutante: nella guardaroba e 
nell? anticamera due paggi, uno uſciero, il quale 
attendeva alla porta del configlio, e Lognac con 
otto de' quarantacinque, a' quali il Re avea con 
grandĩſſime promeſſe ſignificato il ſuo volere, e 
trovatigli prontiſſimi all' operare. Era nello ſpun- 
tar dell” alba, quando fi radunarono i conſiglieri 
ed entrarono nel ſalone. Comparve finalmente 
il Duca di Guiſa, al quale ſi fece innanzi il Ca- 
pitano Larchant con maggior turba di ſoldati che 
non avea fatto la ſera, e gli preſento un memo- 
riale per le paghe, e con queſta ſcuſa Paccompagno 
e lo conduſſe fino alla porta del ſalone, nel quale 
entrato, e chiuſa la porta, i ſoldati fecero una 
5 ſpaliera giù per la ſcala, moſtrando di fer- 
marſi 
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marſi per aſpettare riſpoſta al loro memoriale. 
Nell iſteſſo tempo Griglione maeſtro di campo 


fece chiudere le porte del caſtello, onde molti 
ſoſpettarono quello che dovea ſuccedere, e Peli- 


cart, ſegretario del Duca di Guiſa, ſeriſſe un po- 
lizino con queſte parole. Manſignore, Jaluateui, 
ſe non ſiete morto; e legatolo in un moccatojo, Io 
diede ad un paggio del Duca che lo portaſſe all' 
uſciero del conſiglio, ſotto ſcuſa che il Duca fi ſoſſe 


ſcordato, nell uſcir di camera, di pigliarlo, ma 
il paggio da” ſoldati non fu laſciato paſſare. In- 
tanto il Duca, entrato nel conſiglio, e poſtoſi in 
una ſedia vicino al fuoco, ft ſenti un pocd di ſve- 


nimento, o che allora ſi ſovveniſſe il pericolo nel 


quale ſi rĩitrovava ſeparato e diviſo da tutti i ſuoi, 


o che la natura, come ſpeſſo avviene, preſaga del mal 


futuro, da ſe medeſima allora ſi riſentiſſe, o, come 
diſſero ĩ ſuoi male voli, per eſſere ſtato la medeſima 
notte con Madama di Marmottier, amata grande 


mente da lui, ed eſſerſi ſoverchiamente debilitato. 
Ma eſſendoſi facilmente riavuto, entrò per la porta 
dell anticamera nel conſiglio il legretario Revol,- 

e gli diſſe che doveſſe andare nel gabinetto che il 
Re lo dimandaya. - Levoſſi it Duca, e falutati con 
la ſua ſolita corteſia i conſiglieri, entrò nell an- 
ticamera che ſubĩto fu tornata a: ſerrare, ove non 
vide la frequenza ſolita, ma i ſoli otto compagni 


molto ben noti a lui, e volendo entrare nel ga- 


binetto, nè eſſendogli da alcuno, com' & ſolito, 
alzata la portiera, ſteſe hk mano per follevarla, ed 
e dan Malino, uno degli otto, gli diede una 
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pugnalata nelle cervici, e gli altri ſeguirono a 
ee per ogni parte. Egli facendo sforzo 
di metter mano alla ſpada, non potè mai sfode- 
rarla pitt di mezza, e dopo molte ferite nel capo e 
per ogni parte del corpo, urtato finalmente da 
Lognac, al quale sera impetuoſamente avventato, 
cadde innanzi alla porta della guardaroba, ed ivi, 
ſenza profferir parola, fini gli ultimi ſoſpiri della 


ſua vita. In queſto modo mori Errico di Lorena, 


Duca di Guiſa, Principe riguardevole per Val- 
tezza del ſuo lignaggio, e per il merito e gran- 


dezza de ſuoi maggiori, ma molto pid coſpicuo 


per la grande eminenza del ſuo proprio valore. 
In lui fiori vano accumulate doti molto preſtanti, 
vivaciti nel comprendere, prudenza nel conſi- 
gliare, animoſita nell' eſeguire, ferocia nel com- 
battere, magnanimita nelle coſe proſpere, coſtanza 
nelle avverſe, coſtumi popolari, maniera di con- 
verſare affabile, ſomma induſtria di conciliarſi gli 
animi e la volontà di ciaſcuno, liberalità degna di 


grandiſſima fortuna, ſegretezza e diſſimulazione 
pari alla grandezza de' negozj, ingegno verſatile, 


ſpiritoſo, pieno di riſoluzione e di partiti, e a 


punto eguale a quei tempi ne* quali sera incon- 


trato. A queſte condizioni dell” animo erano non 
minori ornamenti del corpo, tolleranza delle 
fatiche, aſpetto venerabile inſieme e grazioſo, 
compleſſione robuſta e militare, a agilità di mem 
bra cosi ben diſpoſte che molte volte fu veduto a 
nuotare, coperto di tutte arme, a contrario 
d' wi; of in W gagliardia mara- 
| 3 viglioſa, 
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viglioſa, per la quale, e nella lotta, e nella palla 
e nelle fazioni militari, ſuperava di gran lunga : 


gli eſperimenti d' ogni altro ; e finalmente cost 
concorde unione nel vigore dell' animo e del 
corpo che non ſolo ſi conciliava Pammirazione 
unĩverſale, ma eſprimeva ancora dalla bocca de” 
proprj ſuoi nemici il vero delle ſue lodi. Ne perd 
reſtarono queſti ornamenti ſenza il difetto della 
fragilita umana; perche la doppiezza e la ſimula- 
zione furono in lui connaturali, e la vanagloria 
e Pambizione furono cos? potenti nella tempera- 
tura del ſuo 1 ingegno che da principio gli fecero ab- 
dracciare imperio della religione Cattolica, e col 
proceſſo del tempo, dalla neceſſità di guardarſi 
dalle ſottili armi del Re, lo fecero facilmente 
precipitare il difegno di pervenire per vie occulte e 
difficiliſſime alla ſucceſſione della corona, e final- 
mente I*audacia della propria natura, e lo ſprezzo 


che ſempre fece d' ogni altro lo conduſſero i nav «2 


vedutamente alla ruina. 2 


XVI. sAcco 
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Xl. Acco DI ROMA, NEL I 1527, DESCRIFTO, 
DA PARUTA.. 


Pare che a Paolo Paruta ſieno flats aperte 1. afſem mM 
Ble de: ſenati, come a Davila i gabinetti de prin- 
cipi. Un parlare grave e repubblicano, piens _ 
di profonda politica, forma il merito principale 
della fua Avoria Veneta dall, anno 1513 „uo a 
1551. Nel guinto libro di queſta AHoria ſi legge la 
ſeguente deſcrizi;ne del memorabile Sacco dato a 
Roma dall  Gercito ar Carb V. nel 1527. , 

No e coſa cosi ; calamitoſa 8 acerba, | 

nd cos} ſcellerata e crudele a quale non abbia a 

queſto tempo avuta a ſopportare la citta di Roma, 

caduta dal colmo d'ogni proſperità al fondo Cogni, . 

miſeria, col preſtare norabiliſimo eſempio della 

variazione della fortuna e della fragilità delle coſe 

umane, Ne tempi proffimi a queſti del pontifi- 8 

cato di Leone era la Corte Romana ſalita in molta 

grandezza e ridotta a tale magniſicenza e ſplendore 

di vita che pareva che niuna cola le ſi poteſſe de- 

ſiderare ad uno ſtato di mondana felicita, numero 

grande di cortigiani, uomini in tutte le arti ec- 
cellenti, ornamenti regali di palazzi, abbondanza 

di tutte le coſe. Onde il popolo Romano ancora, 

arricchito per lo concorſo di tante genti e per le 

profuſiſſime ſpeſe, viveva con pari luſſo e con 
ſomma Jetizia, E quantunque foſſe Clemente, 

N | | | 3 
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per natura e per gli aecidenti della guerra, pit 
parco e modeſto, nondimeno, gia avendo preſo 
queſto corſo, continuava ancora la corte e la 
città tutta negli ſteſſi coſtumi, e nella ſteſſa may 
niera di vita; nella quale però era dagli uomini 
ſavj deſiderata minore licenza e maggiore riſpetto, ' 
maſſime per gli uomini inſigni per le dignita 
eccleſtaſtiche, ripoſti in alto luogo perchè riluca 
a' popoli la loro virtù, e ſia guida degli altri il loro 
buono eſempio. Ora, entrati, come s & detto, i 
fanti Tedeſchi e gli Spagnuoli dentro della citta, 
cominciarono con grandiſſima rabbia e ferocita ad 
incrudelire contra tutte le coſe, ſenza alcuna di- 
ſtinzione delle coſe ſagre alle profane, e ſenza al- 
cuna miſura alla loro avarizia e libidine ; ficche il 
ſacco, le rapine, e altre miſerie de' vinti che 
ſogliono terminare in pochi giorni, continuarono 
in queſta città per molti meſi. Cominciarono i ſol- 
dati ad infuriare contro la turba de' popolari, le- 
vando egualmente la vita agli armati ed ag inermy, 
ne perdonando ad alcuna eta, o nazione, o pro- 
feſſione di quelli che prima ſi fecero loro incontra. 
Dappoi, aſſalite le caſe, fecero i padroni prigioni, 
togliendo loro tutte le coſe pid prezioſe, anzi con 
ſeveriſſimi tormenti aſtringendogli a ſcoprire le 
naſcoſe, ne uſando riſpetto maggiore verſo 1 
tempj, con le empie e ſacrileghe mani ſpoglia- 
rono gli altari, levarono da? ſacrarj le reverende 
reliquie, ei voti conſacrati dalla pieta di molte 
divote perſone di tutte le nazioni, e rompendo 
fino i ſantiſſimi tabernacoli, con nfando ed 
abomi- 
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abominevole ſpettacolo, ſparſero e gettarono 2 


terra i ſantiſſimi ſacramenti, e per non laſciare 


alcuna coſa dalla loro ſcelleraggine incontaminata 
e ſicura, tratte dalle caſe e da monaſtetj le nobi- 
liſſime matrone e le vergini ſacre, ſpogliandole 


nude, le conduſſero nelle ſtrade pubbliche, e con 


ſomma libidine e diſpregio ſatisfecero alle loro 
diſoneſte voglie. Ne furono più degli altri ſicuri 
i maggiori e più nobili prelati della Corte, contra 
i quali i fanti Tedeſchi principalmente uſando 
ogni ſorta di ſcherno e d'ingiuria, gli tennero in 
lunghe e graviſſime pene, dimoſtrando inſieme la 


loro ferocità e l'odio immenſo che portavano alla 


Santa Chieſa Romana. Per queſto cosi miſerabile 
caſo, e per tante e cosi gravi calamita, confeſſa- 
rono tutti eſſerſi rinovate le antiche piaghe delle 
ruine apportate da? barbari ſettentrionali alla città 
di Roma, anzi pur da queſti crudeliflimi e ſcelle- 
ratiſſimi uomint᷑ eſſerſi talmente ſuperate tutte 
Paltre barbarie che reſterebbe di loro, più che de? 
Goti o d'altra fiera nazione, infauſtiſſima la me- 
moria- Ma non terminò giæ nella forza degli 
uomini il flagello contra il miſero popolo. Pero- 
che, dalle lordure di queſta viliſſima gente, e dalla 


lor vita diſſoluta, ovvero da maligna influenza 


celeſte nacquero poco appreſſo graviſſime infer- 


mita, le quali, facendoſi contagioſe, uccidevano 


gli uomini con repentini ed incurabili accidenti. 
Talche, in breve ſpazio di tempo, quelli ch'erano 
aſlaliti dal male, camminando e ragionando, cade- 


vano morti. Segui a queſta mortalita, o per 


eſſere 


— 
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eflere ſtati i campi incolti, o perchè non foſſe mi- 
tigata ancora Vira del Cielo, tanta ſterilità nella 
terra, e cosi grande mancamento di grani per lo 
vivere umano che non pur le perſone di baſſa 
condizione, ma quelle ancora che ſolevano abbon- 
dare di comodita, ridotte in ſomma povertà, 
nutrendoſi di viliſſimi cibi, andavano, con mi- 
ſerabile ſpettacolo, mendicando il pane, in modo 
che queſta nobiliſſima patria, fatta ricetto di ſol- 
dati ſuoi capitaliſimi nemici, rimaſe, da cittadini 
e dalla Corte abbandonata, con orribile e ſquallido 
aſpetto; ſicche fi poteva con verita di lei dire: 
Ecco come fi fta la città ridotta in ſolitudine, 
ſenza popolo, fatta ſerva quella che- ſoleva co 
mandate a tutte le genti. , n nh 
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xv II. 'wIBATTIMENTI DEL CONCLAVE. 'DEL 
| 1655, PER NANI. 5 


cc « Odo al Varchi il Paruta, il Guteciardino 


„„ Al Nani opporre,” diſſ i! Conte Agaroiti in 
una ſua epiſtola al Sig. Foſcarini, La gara tra 


Is Toſcana e gli flati Veneti intorno al primato 


nelle x e nelle arti ha cagionato queſli para- 
goni, donde riſulta che Gio. Battiſta Nani # fli- 
mato il Guicciardini di Venezia. Egli ſeriſſe la 
floria di es Repubblica dall anno 1613 no al 
1671 ; la quale non cede affaito, in raffmamenta 
i politica, alla loria di Paruta. Gli Rtranieri 
hanno uſato una critica alpuanto maligna contra 
queſti due grand 1 Horici, quando han detto che 
ſono due veri Veneziani che non poſſono ne voglion 
dire ogni coſa. Nel libro ſeſto della ſeconda parte 
della floria di Nam ſi trova la qui traſcritta no- 
tizia del conclave tenuto per Pelezione d an, 


FII. nel 1655. 


DALLA morte di Papa Innocenzio X. 
funeſtamente comincia queſt” anno per non finire 
ſenza ſtrage de popoli ed afflizione de' regni. 
Dopo lunga e terribile agonia, con dolore e con 


pena ſeparandoſi l'anima da quel corpo robuſto, 
egli ſpirò a 7 Gennajo nellꝰ ottanteſimo primo 
de' ſuoi anni. Fu egli forſe pit celebre per cid 


che il mondo crede che ſapeſſe che per quanto 


_—_ — ozioſo delle calamita uni- 
| verſali, 
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verſali, e fi può dire perduto tra gli affari do- 
meſtici e gl intereſſi de ſuoi, altro di memora- 
bile nel Pontificato ſuo non laſciò che la riunione 
alla camera dello ſtato di Caſtro per ſeminario di 
moleſti diſturbi -a* ſuoi ſucceſſori. Defonto il 
Papa, appariron ſubito gli ſtudj delle fazioni, agi- 
tate da” Principi con varj affetti, e nudrite da- 
Cardinali con le lor paſſioni. E' tanto ſottile il 
fiato dell' ambizione ch' entra nelle clauſure pit 
ſtrette, contamina gli animi, profana gli altari, 
ne perdona a tutto cid che di ſacro e d' umano 
adora il mondo e riveriſcono i popoli. I Con- 
clavi percio non ne paſſano eſenti, ſervendoſi Dio 
degli umani difetti per miniſtri della ſua provvi- 
denza, come del veleno dell' erbe e degli animali 
per dar forza a' rimedj, ed eſpurgare le imperfe- 
zioni della natura. A' due partiti delle Corone, R 
ed a' quei de' nipoti de' Papi, $'aggiungeva di 
nuovo certa unione che, con nome militare, an- 
corchè improprio di cosi ſacra funzione, chia- 
mavaſi ſquadron volante, e lo componevano i 
Cardinali promoſſi da Innocenzio che, non avendo 
per loro capo alcun porporato della caſa Panfilia, 
fi reputavan liberi da qualunque riguardo, e per- | 
cid più obbligati a creare il Papa pid degno. A” 
miniſtri delle due Corone veramente tanto zelo 
non aggradiva, dubbioſe che, ad onta delle loro 
eſcluſioni, eſaltaſſero alcuno, a cui appunto ſer- 
viſſe di merito I eſſere eſcluſo. Due Cardinali 
tra gli altri fi diſtinguevano e per fama di virta, 
e per approvazione- del mondo, Giulio Sacchetti 
| | * e Fabio 


(0 
e Fabio Ghigi, - Il primo aveva paleſato la ſua 
abilita ne governi e nelle nunziature, creduto di 
ſpiriti ſodi e maturi, e ſoprattutto reſo pin illuſtre 
dal compatimento di non aver, per le altrui op- 
poſiaioni, confegujto la dignita che per le ſue 
virti, meritava. L'altro accreditato pareva da 
vita innocente, e da certa, benche piu vaga che 
ſoda, letteratura, in oltre ſtimato per concetto di 
molta prudenza praticata nella lunga mediazione 
di Munſter, e forſe piu nella Segreteria di Stato, 
in eui con gran miſura s' era tenuto lontano da” 
diſguſti de Principi ftranieri, e da* biaſimi della 
caſa regnante. Ma gli Spagnuoli confermavano 
apertamente Veſcluſione al Sacchetti col nuovo 
motivo di averlo gia eſcluſo una volta; ed i 
Francefi opponevano a Ghigi, per ſentimento di 
Mazarini, che nel congreſſo di Munſter, ed in 
tempo del ſuo eſilio dal regno, diceva di averlo 


5 conoſciuto avverſo a ſe ed alla Corona. Riſenti- 


vano amaramente alcuni de' Cardinali che pre- 
tendeſſero con autorità le Corone impor leggi alla 

liberta del conclave, ed alla dignita loro non me- 
no che alle coſcienze, e ſi dibatteva con la penna 
e colla voce il queſito ſe il diſſenſo di gran puten- 
' tato baſtaſſe per divertire dalla creazione del piu 
degno; ma all' intereſſe le dottrine cedendo, al- 

cuni ſtavano cosi attaccati alla Spagna che non 
oſavano darle difguſto. Altri più ſeiolti maggior- 
mente s incalorivano a promovere il Sacchetti, 
appunto per ſare un ſaggio del loro potere e della 


ed 


| liberta del conclave. Egli ſeguitando la pit: ſoda 


* 
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ed eminente immagine della virtù, mite con tutti, 
e modettifimo con ſe ſteſſo, dimoſtrava animo 
cosi placido verſo i ſuoĩ pid acerbi nemici che, 
con maggior ſua lode, i medeſimi eran coſtretti a 
confeſſarnelo degno. Ad ogni modo, non poten- 
doſi ſpuntare la ſua eſaltazione, cadevano ſopra 
Ghigi i maggiori rifleſſi. Egli, apparendo ſtac- 
cato dalle coſe terrene, coltivava con arte, e 
blandiva fenz” affettazione gli animi de' Cardinali. 
E perche la pace del Criſtianeſimo e i ſoccorſi 
alla Repubblica parevano le cure tanto pit degne 
del nuovo Pontefice, quanto che il defonto le 
aveva poco men che omeſſe, il Ghigi parlava 
dell” una come figlia delle ſue fatiche, e degli altri 
come di ſcopo unico de* ſuoi penſieri. Percio 
egli ſi fece autore di un decreto, e di ſua mano 
Feſteſe con eleganza di ſtile e con pietà di con- 
cetti, con cui intendeva di obbligare il futuro 
Pontefice alla difeſa di Candia coll” impiego del 
poter della Chieſa. Sacchetti con doppio merito 
cedeva alle ſue pretenſioni, e proccurava che fi 
ſublimaſſe i] Ghigi come più degno, ſcrivendone 
a Mazarini, e coſtituendoſi mallevadore delle 
buone intenzioni di quel Cardinale a pro della 
Francia. Non aveva la Corona tal polſo in con- 
clave che ſoftener poteſſe l' autorità con la forza: 
onde il Mazarini vi preſto V aſſenſo per cuoprire 
con dignita l'impotenza. Dunque a' ſette di 
Aprile fu creato Fabio Ghigi Pontefice maſſimo 
ſotto nome di Aleſſandro ſettimo, concorrendovi 
i Cardinali con motivi diverſi, i vecchi cioꝭ per 


ſperanza che quantunque di freſca eta, dalle in- 
L 2 diſ- 
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diſpoſizioni he pativa ſe gli eee i gior 
ni, ed i giovani per diſegno che, vivendo eli 
qualche anno, fi ſtagionaſſero le loro pretenſioni 
immature, Come de' Principi nuovi s' offervan5 
attentamente i detti e i fatti, e con adulazioni s 
ingrandiſcono dalla fama, cosi tuttocid che d' 
Aleſſandro fi divolgava, pareva che ſpiraſſe qualche 
coſa d' inſolito e di generoſo: ordini riſoluti a? 
pa renti di tenerſi lontani, un feretro in camera e 
ſotto gli occhi memorie mortali ; animo infleſſi- 
bile a tutto cid che odorava di privato e d' umano. 
In oltre brevi a' Principi con eſortazioni alla pace; 
pubbliche udienze, ſtudio fopra le iſtorie de* ponte- 
ficli ſanti; in ſomma opere di eternita e voci degne 
del ſecolo antieo. Ma, per umana imbecillita, ſot- 
to gli adorati coloſſi ſtanno i piedi di loto, e maſſime 
ne principati elettivi s' & veduto più volte che 
ne ſollevati dalla vita privata all' imperio, adem- 
piti i primi deſiderj, ſottentrano nell' animo le 
vecchie paſſioni, ed isfogati.i penſieri e diſegni 
lungamente nudriti, langue lo ſpirito, e con brevi 
paſſi degenerando in tepidezza il fervore, ſuccede - 
alla ſtima il diſprezzo. Cosi Aleſſandro, infiac- 
chito ben preſto nel volo, e dall' uſo comune e 
da intereſſati conſigli ſedotto a darſi in poter de 
parenti, ed a credere compatibile con la cura 
pubblica l'intereſſe privato; poi traſportato dal 
genio a fabbriche vane ed a ſuperflui ornamenti, 
parve che dentro la caſa ſua e le muraglie di koma 
limitaſſe PYambito de' penſieri e Poggetto del ſuo 
reggimento. Per tanto il mondo che da lui opere 


* nnen, * picciole le mediocri. 
XVIII. scENA 
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XVIII. screw I. p' UNA COMMEDIA r | 
| CECCHI. a 


Il ſecols MI. fu il fecal d oro degli Italiani per la let- 
teratura e belle arti Allora fiorirono quaſi tutti 
i Poeti i ſouram. Ma 2 d uopo confeſſare che non 
tutti i rami della Porſia furono ben coltivati- L* 
Epica montò al pid alto grado di perfezaone ; la 
Drammatica reſts nella ſua infanzia, Tante i 
Tragici che i Comict di quella eta (che pur ſons. 
moltiſſimi) non vengono ſtimati che per la regala- 
rita de' lore componimenti e per Peleganza dello ſbile. 
In quanto al genio, quale ſpaxis gli ſepara da Gol- 
dani! Una di effi, Gio. Maria Gecchi, Fiarens. 
tino, ſcriſſe una Commedia intitolata G IN AN 
TESIMI. Eda farſene conto per la ſola ragione 
che P autore, me/tranda una filoſofia molto al di 
ſepra de ſusi tempi, ſeppe metter in ridicolo la 
Magia, quella egregia arte (ei dice nel prolgo) 
la quale appreſſo al volgo ſemplice, e ſotto. a, 
queſto nome, volgo, intendonſi non ſol la plebe 
e *l popolazzo ignobile, ma i gran maeſtri, i 
| ae e i principi, era tenuta in pregio di ſorte, 
ch' e' ſi penſavano di pervertire il Cielo e Is 
natura de' loro ordini. Darem qui la Scera: 


prima dell” Atio primo. 
SCENA L 
Barbera ed E rmellina, Pinzachere, 


NAFF E, Ermelſina mia, da parecchi 
di in qua io ho tanta fantaſia ch? io non reggo pidũ 
Petſona. : | 


4: Erm. 


r 
Be, Barbera, lo ſa Iddio quanto em increſce 
d' ogni tuo ſcontento: ma che ti & egli accaduto 
di nuovo? Che e della tua fanciulla? 

Barb. Non troppo bene. 

Er. Che & forſe groſſa, eh? ̃ 

Barb. No, no, Dio 1 _—_ ; 14 poverina ha 
molto peggio. 
Ern. Il marito forſe che la Qfrana? | 

Barb. La poverina è condotta a termine che 
ella non ſxs' ella & vedova o maritata. 

aErm. Come cosi? II marito s' è forſe ito 
con Dio? 

" Barb. Non poflo dire ne ch' eli ſi fra, ne 
ch* egli non fi ſia ito con Dio: e a dire a te, Er- 
mellina, che t' ho in luogo di ſorella, la coſa 
come Ja ta, in queſto parentado della mia Vio- 
lante ci e una coſa 9 Sai tu a chi io la 
maritai ? 

Erm. A quello aevato di caſa di quel vecchio 
degli Ermini che ſta quivi. 

Barb. Moftrai di maritarla a coteſto, ma nel 
vero io la detti a Giſmondo fgliuolo di coteſto 
'vecchio degli Ermini. 
Ern. Che? a ou bel. Fe che bazzicava 
in caſa tua. | 
| Barb. A coteſto proprio che — ba 

nome. 

Erm. Come cosi Ia deft a coſtui? 

Barb. Io ti conterò, ſorella mia, ogni coſa da 
principio; si perche 10 ho caro di Sfogarmi un 
poco teco, che con altra perſona nel mondo non 

4 ; 10 


ns) 
ne BE Tees 3 $1 perche i io avro n q intendere 
che conſiglio tu mi dai. 

Erm. Io non erð di arti ad udire, nd 
di conliglart di quello ch' io ſaprò, e ee 
appreſſo, s io potrß. 

Barb. Io ho coteſta fede in te. To ſo che tu 
ti raccordi che per lo afſedio io ſtava a caſa nel 
campaccio e ch? egli uſava in caſa mia tra gli altri 
miei amici quel Capitano Anguilla da Narni. 

Erm. Jo non vidi mai altro uomo tanto acceſo 
di femmina. 

Barb. Io ti giuro, n per queſto ſanto 
abito ch' io ho indoſſo, ch* io non gli chiefi mai 
coſa ch* io non l' aveſſi. E perche io vedeva ch” 
egli aveva voglia di aver di me figliuoli, aceioe- 
che per mezzo di queſta occaſione io faceſſi la 
dota alla vecchia, mi finſi di lui groſſa, facen- 
domi il corpo contraffatto, e al tempo partorii, 
ſenza doglie però, la Violante. 

Erm. lo ti prometto, Barbera, ch' io non 
veggo mai la tua Violante ch' io non mi ricordo 
di queſta baja, e ch* io non mi rida di quel buon 
uomo. 

Barb. Tu ti ricordi bene donde io ebbi h 
1 de. 

Erm. Come? Non foi io Ia Hin ahe al Ca- 
pitano toccava la guardia di non ſo che r ad 
* far queſta bambina? 

Barb. Beniffimo. Ora eſſendoſi morto ivi 
poco il Capitano, ed a me reſtata queſta fanciulla 
I” ho allevata nel modo che tu ſai, Accadde che 

- | FS. il 
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il verno paſſato mi cominciò a praticar queſto 
Giſmondo; gli venne veduta la Violante, e ſe n- 
innamorò oltra modo, e ella diy, per quanto io 
mi accorſi poco appreſſo. 

Erm. Non è gran fatto, eſſendo Puno e Paltro 
giovane. 

Barb. E mi comincid egli coi maggior prie- 
ghi, coi maggiori ſcongiuri, con le maggiori 
offerte de] mondo a ftimolarmi ch' io conceder 
glie ne voleſſe; ma io ſempre cid negandogli di 
fare, egli venne tanto innanzi con la coſa ch' egli 
mi fi offerſe di torla per moglie. Ella dall' altro 
eanto non aveva altro bene che lui, mai d'altro 
che lui ragionava, ogni altra perſona fuggiva, 
ſempre lui ſolo vedeva volentieri: ma io ſtetti 
ſempre dura, come quella che dubitava di quel 
che m' è poi intervenuto. In queſto mentre io 
avea preſo queſt abito; per il che accadde che 
un di ch' io era venuta a udir leggere la noſtra 
regola, appoſtato il tempo Giſmondo, entiò in 
caſa mia, entrò da Violante, e fece ſeco cid che 
gli parve; avendole nondimeno prima dato l' a- 
nello, che ella altrimenti non avrebbe conſentito. 

Erm, Egli eta ordinato in Cielo e non ci era 
riparo. 
. Barb. 16 me ne torno a caſa, trovolo i in came, 
ra: penfatel tu, e' mi cadde il core. Pur egli, 
| che Til pin gentil dene mi cominciò a con- 
fortare, e moſtrarmi com' egli Paveva ſpoſata. E 
perche dubitavamo di ſuo padre, fingemmo che lo 
3 (che cosi chiamano per ſoprannome que! 
. loro 
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loro allevato) Vaveſle egli tolta per donna: e cov 
fatta queſta dimoſtrazione lo Stramba la mend qui 
in queſta caſa ch' & medeſimamente loro; e Giſ- 
mondo l' ha ſempre provveduta. 


Erm. Che ci è accaduto di nuovo? 
Barb. Baldo, padre di Gifmondo che ahh ha ; 
dato moglie la figliuola 7 un certo er di 
Naldo di Siena 

Ern. Io non lo conoſco; ma Giſmondo bal 
egli tolta? 

Barb. Poſto ch' egli dica di no, io credo per | 
certo ch” egli Vabbia tolta; e quel che me lo fa 
credere per certo, ſi & che ragionandogli io di 
queſta coſa ſon gia quattro di, ſi parti da me a 
rotta, e con lo ſtramba ſe ne andò in villa ſua a 
San Caſciano; nè mai ci G tornato, ne mandato 
di ſe indaſciata, 

Erm. Le ſon pur mate coſe. - 

Barb. Ora io ſon riſoluta la prima coſa, di 
menarmene la fanciulla a caſa, e poi veder come 
' ha a ire. 

Erm. Tu mi di che egli le ha dato ranello ? 

Barb. Si: ma in ſegreto. 

Erm. Alla buon' ora. 

Barb. Penſa ch' io ne voglio andar giuſtificata, 

Erm. lo te ne fo confortare, non laſciar far 
torto a queſta poverina. Che ne dice ella ? 

Barb. Nulla, crede piu che mai alle parole di 
Giſmondo. 

Erm. Eh! Ja non conoſce ; ancor che ſono i 
giovani, 

Barb. 


F »H | 
Barb. Io mandai jerſera a dirle che fi aſſettaſſe, 
ch' io verrei ſtamane per lei. Deh, Ermellina, 
fe tu non hai faccenda, vien meco, e ajutamela , 
accompagnare a caſa mia. 
- Erm. To non ho altra faccenda che andare a 
dir due parole a Fra: Benigno, ee confeſſore, 
che v andro poi. 
Barb. E io verrò poi teco fino a lui, ch' io gli 
vo” ragionar di queſta coſa. 
Erm. Odi, e non pud far che non ti dia 
qualche buon conſiglio; che di ſimil caſi ne ca- 
pita loro alle mani: ma non è quel vecchio 1a il 
padre di coteſto Giſmondo? ? | 
Barb. Cos ſoſs egli nel cataletto, Dio mel 
perdoni. 5 
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XIX. FRAMMENTI DI DUE PREDICHE DEL 
r. SEGNERI. 


IP. Paolo Segneri, Geſuita, 6 il Tillotſon dell Italia, 
La ſua eloquenza ? forte e nel tempo i go dolce ed 
inſinuante: Egli ha portato la lingua Italiana a 
piu alto grado di precifione e robuſtezza, Se le 
ſue opere fi raggiraſſero intorns ad oggetti d uſe 
pit generale, non fi potrebbe trovare un miglior 
modello per formarſi uno flile. Ne abbiam tra- 
ſcritto un Pezzo della predica 23 concernente il ri- 
ſpetto dovuto ai luoghi ſacri, ed un altro della pre- 

- dica 29 intorng alle perſecuxiani che ſi muouono agli 
uomini da bene; nella quale traſcrizione ji ſona 

ſeppreſſi i paſſi Latini della Scrittura e de S. &. 
P. P., con qualche altra parafraſi che ci i paruta 
F Nacgue il P. Segneri in Nettuno vi- 
cino a Roma nel 1624, e mori nel 1694. 


Predica 23. 


CHI può negare che veramente qualche 
gran delitto atrociſſimo non ſia quello del quale un 
principe voglia eſeguir la * di propria 
mano? Scaccid Dio gia, com' è noto, i due 
primi padri da quel giardino ameniſſimo di delizie, 
in cui gli avea collocati, ma fi valſe a queſto 
d'un angelo che ſpedi la qual eſecutore immediato 

a porre 


29 
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a porre in effetto, non ſenza loro vitupero e vio- 
lenza, Fefilio impoſto. Diſcaccid i Cananei 
dalle loro poſſeſſioni, ma fi valſe a cid d'uno 

d ſquadron di zanzare. Diſcaccid gli Amorrei 
dalle loro terre, ma fi valſe a cid d' una falange di 
moſche. E in neſſun Juogo delle ſeritture fi legge 
che il noſtro Dio, nè prima di eſſerſi incarnato, 
ne poi, veniſſe mai di propria mano a flagellare i 
malvagi, ſe non allora che vide queſti mancar di 
riſpetto al tempio. Oh quanto atroce iniquia 
convien dunque che ſia mai queſta ! oh quanto 

moſtruoſa ] oh quanto inſoffrib ile 

E veramente, ditemi un poco uditori: Come 

eſſer può che Dio non adiriſi fortemente in vedere 
che neppure gli vogliamo uſar nelle chieſe que” 
ſegni di riverenza con cui per tutto ci converrebbe 
onorarlo? Egli fi truova ancor altrove preſente 
fi com” è nelle chieſe. Egli è egualmente pre- 
ſente e nelle piazze e nelle caſe, e ne campi, e 

in ogni altro luogo o ſacro o profano, o nobile o 
vile. E nondimeno non ha voluto obbligarci a 
- riconoſcere queſta ſua preſenza per tutto con perl 
oſſequio. Concioſſiachè ſarebbe ſtata queſta un' 
obbligazione, ſe non inoſſervabile, almen pefante, | 
atteſa la moltiplicita de* negozj, la varieta delle 
occupazioni, e la diſtrazion de' penfieri a. quali & 
ſottopoſta la vita umana. Baſta dunque che in 
ogni luogo noi ci aſtengbiamo di offenderlo; non 

è neceſſario che in ogni luogo ci ſtudiamo ancor 

d'onorarlo . . Ma che? chi non ha 


curati queſti tributi poſitivi di offequio in qua- 
Jlunque 
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lunque luogo, gli ha comandati in alcuni. E tali 
ſono le Chieſe. Nelle quali però egli ha ſempre 
detto di albergare come in ſua eaſa; non perche 
egli non truoviſi ancora altrove, ma perche qui 
vuol che ciaſcuno lo riconoſca. E per renderci 
qui ancora piu agevole queſto culto, che ha egli 
fatto ? Primieramente ha voluto che queſti luoghi, 
ne” quali egli ſoggiorna come in ſua reggia, foſſero, 
quanto piũ {i poteſſe, e magnifici, e ſplendidi e 
ſontuoſi, perchs noi, come uomini graſſolani, i 
quali afſai ci moviamo dall* eſteriori ſembianze, 
ci ſollevaſſimo dalla maeſta della ſtanza ad argo- 
mentare la dignità dell” abitatore e cosi ci riu- 
ſciſſe pri agevole il. riſpettarlo. Oltre a cio, 
perchè qui ſiamo pit affezionati e più aſſidui, fi & 
dichiarato che qui egli aſcolta le noſtre luppliche & 
con maggior gradimento, e che rĩiparte qui le ſue 
grazie con maggior liberalita, Ha chiamato le 
Chieſe luoghi di propiziazione e di pace: ed ha 
voluto che ancora per leggi umane godeſſero pri- 
vilegj ſpeciali di eſenzioni, d'impunit2, di rifugio, 
di ſicurezza e d' altre prerogative, per cui veniſſe 
continuamente ad accreſcerſi la lor gloria. Tutto 
queſto che io vi ho diviſato finora, è veriſſimo, o 
miei Signori, ed © quello appunto che i Dottori c 
inſegnano, e ſpecialmente l' Angelico fra di loro 
nella Somma. Or poſto cid, argomentiamo noi, 
ſe vi piace, in queſta maniera, Se Dio di tanti - 
luoghi ch' egli empie con la ſua immonſità, ſola- 
mente alcuni pochi fi ha ſcelti per lo ſuo culto, e 
butil en altri ha laſciati a noſtro ea ole non e 
M una 
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una gran villania che neppure in si pochi luoghi 
ſiam contenti di riſpettarlo? E queſto è quello che 
inſiammava I' Apoſtolo a gridar contra i Corintj, 
quaſi egli diceſſe in perſona loro a noi tutti; o 
mal coſtumati fedeli, e che ardire è il voſtro? Se 
volete pigliarvi trattenimenti, non ei ſono i ca- 
fini? E ſe volete diſcorrer di novelle, non ci ſono 
i ridotti? E ſe volete godere della moltitudine, 
non ci ſono le piazze? E ſe volete conſultar di 
negoꝛj, non ci ſono i mercati ? E ſe volete sfamare 
inſin la libidine, non ſi truovano i lupanari ?, 
Queſto in voi certamente dinota un animo rozzo 
(dice I Apoſtolo) ſconoſcente, ſcotteſe; quaſi che 
non contenti di tanto reſto di mondo da Dio do- 
natovi, vogliate ancora uſurparvene ad uſo voſtro 
2 poco ch' egli * ſerbato per onor ieee 
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preſenti a chiunque voglia animoſamente intta- 
prendere il ſentiero della virtù, ſe mi chiedete; o 
aſcoltatori, qual ſia, ve lo dirò ſubito. Son le 
contraddizioni, ſono ĩ contraſti che convien toſto 
ricevere dall* inſalenza de men buoni. Va troppo 
- errato ſe v* è chi penſi poter al mondo trovarſi un 
Ilacco ſenza il ſuo Iſmaele, un Giacobbe ſenza il 
ſuo Eſaù, un Elia ſenza la ua Jezabele. Che 
voglio ſignificare ? Va troppo errato ſe v & chi 
penſi potere al mondo trovarſi un uom dabbene, 


' ſenza qualede cattivo che lo perſeguiti. Chi mai 
| 1 Ig IR pil 
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pid degno di eſſere amato di Crifto? Eecolo net 
Vangelo. Voi ben vedete che altro fra i popol# 
n6n va egli ſpargendo che beneficj. E nondi- 
meno non è laſciato ne pur egli un momento vi- 
vere in pace. Che diſh vivere in pace? E calun- 
niato, è inſultato, è inſidiato, è perſeguitato: e 
giz che non vuole ſpontaneamente deſiſtere da 
tante ſue ſalutevoli operazioni, fi mandano a lui 
ſtamane miniſtri audaci che lo faccian deſiſtere a 
viva forza, con arreſtarlo ne* lacci. Tanta e la 
rabbia contro lui conceputa da* ſuoi avverſatj, 
cioe da eoloro cui da troppo ſu gli oechi qualſiſia 
bonta la quale abbia del luminoſo; Non mi ma- 
raviglio io però ſe ſian cosi pochi quei eh' oggi 
ſtudianſi di avanzarſi da vero alla perfezione. 
Non a tutti dai l'animo, come a Criſto, di ſtare 
immoti a qualunque ſorta d'aſſalto che poi gl 
infeſti: anzi i pin fi recano a molto miglior par- 
tito attenerſi con quiete alla vita ſpazioſa, bench 
ella appunto ſia finalmente la via della perdizione; 
che premere tuttodi, fra tante oppoſizioni e fra 
tanti oſtacoli, il ſentiero più ſtretto onde arrivaſi 
a ſalrament ooo 
dovrò far io dunque dall' altro lato per ſoddisfare 
in queſta occaſione al mio debito ? Quali maniere 
dovro io tenere in cauſa cos atroce? S“ io ben 
conſidero la gravita dell' ecceſſo ch? ho da ripren- 
dere, non mi parlecito di trattar queſta volta con 
voi per via di ragionamento piacevole o popolare, 

com” io eoſtumo: ma rilaſſando fin da principio 


le n a un ſanto ſdegno, dovrei toſto i incomin- 
| M 2 ciare 
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Con tutto cid, perche vediate ch' io non vengo 


(14). 
eiare 2 cet con le grida e ſbalord ti. 


qua ſopra per ambizione o di sfogare eloquenza 
© di ſpacciar zelo, tutte voglio laſciar da parte 
queſte maniere che ſono le più feroci; e voglio 
imitare i medici, i quali non inſultan l' infermo 
per quei difordini con cui ſi ha procacciata Vinfer- 
mita, non lo ſgridano, non lo sferzano, ma fono 
intenti unicamente a curarlo, ed a curarlo con 
meno auſteri rimedj che fecondo le regole di lor 
arte gli poſſan dare. Ditemi dunque, a diſcorrer 
qui tra noi con ogni dolcezza: quale affetto in- 
ſano & mai quello che vi ſpinge a non comportare 
negli altri quella pietà, quella perfezione, quel 
vivere religioſo che manca a voi? Se voi pren- 
dete a perſeguitargli quaſi che l' odore della virtũ 
loro vi ſembri un odor mortale, & facile che cid 
naſca da mera invidia. Ma io certamente di ogni 
altra invidia vi potrei compatire pid facilmente 
fuorchè di queſta. Laddove queſta è si ignomi- 
nioſa, e 8 infame e si abbominevole che, ſecondo 


c' inſegna S. Agoſtino, non può darſene la peg- 


giore. Perciocche ſentite un argomento belliſſimo 


di queſto eccelſo Dottore. Se voi per ventura 
portate invidia ad un ricco de? ſuoi teſori, non mi 
da maraviglia, mercè che quando vogliate accu- 
mulare voi pure tefori uguali, non & in man vo- 
ſtra. L' ĩſteſſo io dico ſe invidiate ad alcuno la ſa- 
nita, ſe ad altri la bellezza, ſe ad altri l' ingegno, ſe 
ad altri la robuſtezza, ſe ad altri la dignità. Son bene 
queſti che non dipendono punto dal noſtro arbitrio; 
e pero trattandoſi d'eſſi non & gran fatto che per li- 

PP vore 
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vorevidolgavedere in altri cid che non Econctduto 
acquiſtare a voi, Ma ſe invidiate ad un giuſto la 
ſua bonta, qual preteſto avete? Non e forſe ella 
agevolmente in voſtro potere ? La pieta, la mo- 
deſtia, la temperanza, il ſilenzio fon tutti beni 
per cui comperare ogni mendico ha prezzo ba- 
ſtante. Baſta una riſoluzione efficace, una vo- 
glia vera, Non & pero gran furore invidiare altrui 
cid che neſſuno a voi vieta di AY e di 5 
der f altrut* * 
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XX. yRINCIPIO DELL” ORAZIONE DI Mon- 
$IGNOR DELLA CASA A CARLO V. 


E coſa nata che Curio V. Imperatore, cſſendo in guerre 
tl Papa, tolſe alla Corte di Roma la cittd di Pia- 
cenæa craduta feudo dall Impera, MA. della Caſa 
gh ſeriſſe un orazione per muitarls à roſtituiria. 
Questa oraxione t oltremado flimata dag Italiani, 
eve chi ha aſſerito che Pcfordio di ea vince in 
>  bellezza qualungue ſimil produzione dell' antichita, 
| - neppure eccettuate quello di Cicerone. Senza farci 
malliuadori di tale opinione, flabilita in Italia 
guands Parte della parola nen era ancora ben cono- 
ſeiuta, diremo ch' effettivamente non ſi potrebbe con 
migliore eloquenza parlare ad un Sourano, cui fi 
' vogha rimproverare un fall ſenza Om di * 
derlo. 


SICCOME noi 8 intervenire 
alcuna volta, Sagra Maefta, che quando o co- 
meta, o altra nuova luce è apparita nell' aria, il 
pid delle genti rivolta al cielo mirano cola dove 
quel maraviglioſo lume riſplende; cosi avviene 
ora del voſtro ſplendore e di voi; percio che tutti 
gli uomini, ed ogni popolo e eiaſcuna parte. della 
terra riſguarda in verſo di voi ſolo. Ne creda V. 
M. che i preſenti Greci, e noi Italiani, ed aleune 
altre nazioni, dopo tanti e tanti ſecoli fi vantino 
ancora e fi rallegrino de? valoroſi antichi principt - 
loro, e queſta eta non fi dia vanto di aver voi vivo 
e preſente : anzi ſe ne eſalta, e vivene lieta e ſu- 
; perba 


„(un 
perba. per la qual coſa io ſon certiſſimo che, 
eſſendo voi locato in $i alta e si riguardeyol parte, 
ottimamente conoſcete che al voſtro altiſſimo 
grado ſi conviene che ciaſcun voſtro penſiero, ed 
ogni voſtra azione ſia non ſolamente legittima e 
buona, ma inſieme ancora laudabile e generoſa; e 
che cid che procede da voi ſia non ſolamente le- 
cito e conceduto ed approvato, ma magnanimo 
inſieme e commendato ed ammirato. Concioffia- 
che la voſtra vita, i voſtri coſtumi e le voſtre ma- 
niere e tutti i voſtri preteriti e preſenti fatti ſiano 
ſtati raccolti e ſeritti, ſicchè non gli uomini ſolĩ 
di queſto ſecolo, ma quelli che naſceranno dopo 
noi, e quelli che ſaranno nelle future eta, e nella 
lunghezza, nell“ eternita del tempo avvenite, 
udiranno le opere voſtre, e tutte ad una ad una le 
ſapranno, e come io ſpero, je approveranno tutte, 
ſiccome dritte, e pure, e chiare, e grandi e ma- 
raviglioſe: e quanto il valore e la virtù ſia cara 
agli uomini ed in prezzo; tanto ha il nome di V. 
M. ſommamente lodato e venerato. Vera coſa & 
che molti ſono i quali non lodano cosi pienamente 
ch' ella ritenga Piacenza, come effi ſono coſtretti 
di commendare ogni coſa che inſino a quel di era 
ſtata fatta da voi. E quantunque affai chiaro in 
dizio poſſa - eſſere a ciaſcuno che queſt* opera e 
giuſta poiche ella è voſtra e da voi operata, non - 
dimeno, però che ella nella ſua apparenza e quaſi 
nella corteccia di fuori non fi confa con le altre 
voſtre azioni, molti ſono coloro che non la ri- 
conoſcono, e non Þ aocettano per voſtro fatto z 
LET AR F 5 non 
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1 non contenti che cid che ha da V. M. origine fi 
; poſſa a buona equita difendere, ma deſideroſi che 
ogni voſtra operazione ſi convenga a forza lodare. 

E veramente, ſe io non mi ſono ingannato, coloro 
che cosi giudicano, quantunque eglino forſe ſi dipar- 
tanodalla ragione, nondimend largamente meritano 
perdono da V. M. perciò che ſe effi attendono e 
ricercano da lei, e fra le riechezze della ſua chia- 

riſſima gloria, oro finiſſimo e ſenza 'miſtura, ed 
ogni altra materia, quantunque nobile e prezioſa, 
riſiutano da voi; la colpa è pure di V. M. che 
avete avvezi ed abituati gli anirhi noſtri a pura e 
fina magnanimita per si lungo e's} continuo ſpa- 
zid. Perchè, fe quello che fi accetterebbe da altri 
per buono e legittimo, da voi ſi riſiuta, e non 
come non buonho, ma come non voſtro, e non 
come ſcarſo, ma come non vantaggiato non ſi 
riceve; cio non ſi dee attribuire a biaſimo de? pre- 
ſenti voſtri 15 vy a laude delle voſtre ne 
be 200. | Mart 708 I A1 201% e 1 
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XXI. FRAMMENTO DELL” ORAZIONE DI 
| | CARLO DATE A LUIGI XIV, | 


Carlo Dati, Gradient Gn for db fs 
die ſecol paſſato. Il ſus nume & chiaro in Enropa 


offai ſtimura. Le rifſe ciuili della Francia ſotto la 
minore etd di quel Monarca ſons 9 
deſcritte nel paſſa ſognente.. 


BELLA. moſtrs fail ciel fereno e l 
bonaccia del mare, ma in eſſa non fi addeſtra e 
non $'ammira come nella buraſca il valor de” 
nocchier! : onde al cuor del magnanimo fon 
gjocondi più della calma i pericoli e le tempeſte. 


Io confeffo che le guerre civili ſono le pits crudeli 


e profonde piaghe che poſſan lacerare e corrom= 
pere il corpo della Repubblica, perocchꝭin eſſe ogni 
ſucceſſo & malayventuroſo, e ſon lagtimevoli, 


anche a chi l' ottiene, le pit vantaggioſe vittorie. 
Onde parea che la bontà di Luigi non doveſſe da $i 


deplorabil calamità vedere afflitto il ſuo regno; ſe 


non foſſe da dire ehe Pegregia | virtu di lui non ſi vo- 


lea meglio provare che con si fiero cimento, ne la 
divina giuftizia potea con egual clemenza minac- 
ciar la Francia che dopo averle dato un Re valevole 
a tranquillare sĩ commoſſe procelle, in guiſa che, 


ſenza ſentirne il danno, reſtaſſe a* popoli fediziof 


il frutto dello ſpavento. E a me non ſia chi neghi 
all' incontro che non ſenza giovamento vedemmo 


nel 


per diverſe opere. L'Orezione @ Luigi XIV. 2 


9 


ſteſſo, divenir pit tagliente, ed eſſer forzato a te- 


(130 ; 
nel caſo noſtro il valor Franzeſe, fatto cote a ſe 


mere dall* armi proprie quei mali che non era ſo- 
lito di paventar dall' altrui. Le quali coſe atten- 
tamente eſaminate dimoſtrarono evidentemente a” 
piu ciechi quanto a torto, e con certo diſcapito 
aveſſero impugnate le armi contro al Re loro cos: 
pronto a impugnarle a lor pro: e quai portenti di 
bravura potean far vedere al mondo inſieme unite 
tutte quelle mani e quelle teſte che diſcordi bar- 
baramente s imbrattavano nel ſangue amico, e in- 
crudelivano nelle domeſtiche ſtragi, guadagnando 
colle proprie perdite trionſi e palme ai nemiei 
ſtranieri, lieti ſpettatori di si miſerabil tragedia. 
Vorrei pure in queſto luogo rappreſentare come 
ſcatenati a danni della Francia tutti i moſtri d' in- 
ferno, ſotto palliati preteſti faceſſer prova di lor 
poſſanza. Comparvero la ſedizione e la diſcordia. 
col manto.d” amore della giuſtizia: incrudelirono 
la malignità e l'intereſſe, maſcherati di zelo, 
imperverſo Vempieta traveſtita da religione. E 
non fi vergognarono di pregars con alte e bugiarde 
voci vita felice a quel Re il quale co” penſieri oc- 
cultamente inſidiavano, e ſvelatamente offende- 
vano colle mani e colle armi. Oh con quanto 
ſyantaggio combattevan con queſte furie la ſince- 
rita, la bonta, Vinnocenza le quali erano tal- 
mente manſuete in ſopportare gli affronti, e s 
rattenute nel vendicarſi delle offeſe che non ſape - 
vano, ane irritate, adirarſi contro alla 
ns contro a parenti, contro agli amici La 

: coſtanza 


(131 ) 

coſtanza di Luigi unita a quella della madre 
Reina, dopo una magnanima ſofferenza, inſe- 
gnò a, diſimparare queſti teneri affetti, ed a ri- 
nunziare al} amore, per eſſer meno crudele con 
chi {i abuſava dell' altrui / tolleranza. Uſci dun- 
que dalla città regis tumultuante con poca, ma 
ſceltiſſima gente, e fece toſtamente vedere quanto 
ſia corto il combattimento ſe la virtù prende l armĩ 
contro il ſurore: e che guai a quella citta ſedia ĩoſa 
che neceſſita alla partenza il ſuo principe, ſenza 
lui reſtando priva d' ogni ſuo bene. Fu ella dun- 
que dalle proprie miſerie forzata immantinente a 
conoſcere quanto per lei foſſe meglio accoglier 
Luigi come ſuo Re e difenſore, che provarlo ad 
onta ſua eſule ſpontaneo, Re, ma nemico. Al- 
lora a tuo coſto conoſceſte, o cieca perſidia, che 
la prudente manſuetudine non era diſperato avvi- 
limento, ne la pazienza timore, e ch' egli bene 
avea forza e virtu.da vincerti, da punirti, da cal- 
peſtarti. Gran fortuna fu; di quei miſeri 1 efler 
di prefente debellati ed oppreſſi da Re si grande, e 
mal per loro ſe da qualche felice evento erano 
ajutati i lar malnati concetti, che divenuti poſcia 
moſtruoſi giganti non ſi ſarieno potuti e 
en, ile C4 
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ii N. MIB £ 2023) E "5 A4 - Mor 3h entre en 
— DEL DR; LORENZO BELLINE, 
PER /SERVZR DE PROEMIO' ASLA BUCCHE. 
RED, -nECITATA- NIL“ Acc ADRA 
DIA cnc PER are DEL'D] 
Ca Pole r gas yr ere oi 
Jn waa e, flor d babe fons conofeint 
- difeorfi Accademici che quivi fi chiamins C10 a 
"LATE; eche fi recitano nelle pubbliche adunanze per 
- divertimemto di uomint th lettere. Daefft cicalate fu- 
tous in grande uſanze verſe ta fine dri ſecolo paſſato 
— prineigie del preſente. E certo che gugſt uſo 
| farchbr fats lodevole guando non ad altro aveſſe 
ſervito che ad ayrire nuove campo all eſercizio de 
© grandi' ingæni. Aa tao gi ingegni mediocri 
5 nme. ng I wade compartre un gran numero 
ii componimenti- in tal genere che, lungi da efjer 
- giocofi a "iſiruttivi; erano inetti e diſguftanti. 
Eli uomini ſemati ff feagliarond contra queſta nau- 
ſcoſa pedanteria che diſtaglieva la gioventii fludieſa 
dalle opere-pit ſode, e da quel tempo in poi le cica- 
W e ee eee n A . 
ier 
I ANN O paſſato, Account guete bonn 
anima della Gotta, che ſia ella ſempre benedetta do- 
yung elF e, dovunqu' ella fara, la mi preſe con 
tanta eee per le carrucole dele ginocchia, 
e pe grinzagli delle calcagna e della noce de piedi, 
e megli accaviglio e me gl' incavicchid si forte 


alla cavi W e nel 2 delle lenzuola, che 
. O non 
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non che condurmi qua, ſmuovermi di h, nè pur 
per quanto corre dall' un rigo della zolfa all' al- 
tro, e' non ci fu verſo mai che e foſſe poſſibil 
coſa allavoſtra plenipotenziale autorità accademica. 
Dal che n'avvenne che in quanto al far io la cica- 
lata, e' fu ſpiovuto per voi; ed io vedendomene 
ſgabellato, ed uſcitomene pel rotto della cuffia con 
tanta franchezza per quella volta, mi detti ad inten- 
dere d' eſſer fuori di queſto cicalevol gineprajo per 
ſempre, ſenz' eſſerci entrato mai. Ma la fu traveg- 
gola e non viſione, perchè il noſtro chiaro che faceva 
allora le mineſtre, con quel ſuo gioviale grandioſo e 
con quel ſuo piglio, che è tutto dolcezza inſieme e 
tutto ſignorilità di maniera, ch' e' par che a quel 
mio belloccio, bianco e roſſo e ſofficione, e' ſia 
come s' e' fi diceſſe nel gran convito del vivere 
umano un trionfoccio ſtagionato di zucchero rot- 
tame, incamiciato di burro e inverniciato di ſuc- 
ciameli, e m' ebbe a ſapere incaccabaldolar s 
bene per l' anno che aveva a eſſere che è quel che 
è ora, che non ebbi a ſapere io ſpicciarmi dalle ſue 
incaccabaldolature, e dir di no. E venutogli pot 
a ridoſſo, come di ſopraccarico, quell* altro mi- 
nieſtriero che v' avete ſmineſtrato ſtaſera, che & 
un vero demonio, diavolo di quei ſatanaſſi s1 ſca- 
tenati ch* io n' ho avuto ſempre maggior paura 
che delle coſe morvide, e* mi difilarono tutti e due 
d' accordo contro talmente, e tanto d' intorno 
ſtettermi e tanto ſpinſermi che e m' hanno con- 
dotto, ſalmiſia, e che Dio ve ne perdoni ſempre 
di di e di notte, dove voi vedete, cioè a queſta 
ſera, e qui, La qual queſta ſera ed il qual qui, 
N 1 poerche 
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perchte* ſono certi umorini che non voglion ſen- 
tir ſonata d' altro che di fare il buffone alle voſtre 
ben cennatiſſime Sighorie, e e perchTio ſiccome ad 
ogni altro meſtiere, cosi ad ogni buffonevol ma- 
niera ci ho ſempre avuto poco il manico e manco 
Ia palla; accid la cicalata non rieſca pan di ceci, 
il quale, come diceva il Buſea, ſtuzzica il cuojo e 
poi fa ſtomacare, io ho menato qui meco, come ſi 
direbbe, un fattorino, un fa ſervizj, un legato a la- 
tere, un quid pro quo, uno, in ſomma, che vi faceia 
{a cicalata in cambio mio; perchè in quanto a 
che e' ve la faccia Lorenzo di Meſſer Girolamo 
e di Mona Maddalena Angiola, il qual Lorenzo & 
un certo figliuol di me” padre, che vuol eſſer me? 
parente, e parer me a mio marcio diſpetto, & pus 
tanto riuſcite : quanto che Monte Morello diventi 
una chinea, e la cupola una ſoffianoce; e la ra- 
gione archiviale ſenza replica & queſta: che 'a a 
voler far it buffone biſogna far ridere, e a voler far 
Tidere ce ne vuol viſo e parole. Quanto al viſo, 
eccolo qui: mento a ritroſo, naſo a polpetta fa- 
ſciata, fronte a ſpron di tavolino, labbra imbottite 
di polpa e di pelle di giuggiola ſeccata all' ombra, 
barba che par la muffa di un fungo porcino che ſia 
ſtato a fare a capo a niſcondere col vento firocco : 
56 poi quel che vale e tiene, io ſono nel reſto come 
+ »- + + + » come credete voi ch” io fiat? Io ſono 
come le fanciulle, vedete, Ke. 
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XXIII. FRAMMENTI DELL' ORAZIONE DI ro- 
LOMEL PER LA PACE, . ; 


Nell anno 1529 era /tato gravemente ammalato Papa 
Clemente VII. Si trattava di far la pace tra il Re 
Franceſco I. e Imperatore Carlo V. A. Claudio 
Tolomet ſcriſſe queſta oraxione, la quale, per la ſos 
lidita delle idee, per la concifione e robuſtezza della 
tile, merita la preferenza ſu quella di M. della 
| Caſa a Curls V. nella e va altre a 
che Þ efordia. 1 | 


_ -.._. QUESTA L ſtata grande allegrezza 4 
tutti i buoni, P. B., dopo la dura e ſpaventevole 
infermita che v' ha percollo, dopo il lungo e varia 
travaglio della vita voſtra, nel quale piangeva 
Roma, dolevanſi le terre vicine, rattriſtavaſi 
Italia tutta, vedervi oggi, per ſomma grazia dal 
onnipotente Iddio, al popol voſtro di Roma, a* 
ſoggetti della ſantiſſima Chieſa e a tutti gli altri 
Criſtiani ſalyo renduto. Del qual dono, nelle 
gravi miſerie noſtre da Dio ricevuto, tante grazie 
continuamente rendergli ſi conviene quanti, al- 
lora che la gravezza del voſtro male ci ſbigottiva, 
furono e preghi e voti a lui fatti per la ſalute vo- 
ſtra. Perciocchè ſe mai fu tempo nel quale, per la 
morte del ſuo Pontefice, la ſedia dell' Apoſtolo 
Pietro reſtaſſe afflitta, ſe mai nacque occaſione di 
por ſottoſopra gli ordini nuovi, e con ſcellerate e 
diſoneſte vie infinite rovine al mondo arrecare, 
"Ts N 2 _ queſts 
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queſto era, queſto, dico, era veramente quello nel 
quale, eſſendo ancora tutta piena d' armi l- Italia, 
e da quelle in varj e miglior membri del ſuo corpo 
rrafitta, reſtava il patrimonio di Criſto in preda 
alle voglie loro; laddove quivi una parte, e quivi 


un' altra la teſta alzando, con doloroſe piaghe i 
Popoli e le terre aifliggevano. Non paura di re- 
| ligidne gli riteneva, quando che a tal ſorte hanno 


oggidi la milizia condotta che, toſto eh' eglino ſi 
veſton l' armi, par che allora ogni devozione, 
ogni zelo di ben fare, ogni temenga di Dio fi ſpo- 
gliano inſieme. Non pietà de' miſeri gli ritardava, 
con ciò lia coſa che nella durezza degli animi loro 
ogni pieta vi ſi ſpegne, ed in ſuo luogo la crudel- 
tade accendendoſi, ſolo, penſano a faccheggiar le 


terre, arder Je: caſe, rubar le ricchezze e final- 


mente ammazzar  ciaſcuno, Nè forza altrui gli 
raffrenava, anzi impaurita Roma, ſpaventati 1 
popoli, ſenza conſiglio, ſenza ajuto, ſenza vetto- 
vaglia, forza eta che non il ferro e ts N ma la 
fame ancora aten dd pl 
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1 povera ie Guallida magra edi A 
divenuta non'ritien più della prima ſua virtù ne 
forza ne colore alcuno, -anzi ne potendo ſtar 
dritta nè ſapendo giacere, - cosi- ſpeſſo in queſta 
rovina cade, e in quella che oramai, ſe la mano 
dell' altiſſimo Dio e la voſtra bontà non l' ajuta, 
poco certo le reſta di ſpirito e di vigore,, ma come 
vile e diſprezzata da chi difendere e mantener la 

do- 


1 l 
dovrebbe, ad ogni lupo che in lei fi voglia sfamare, 
rimane in preda. Quĩnei cotante e si gravi ſue 
piaghe abbiamo vedute e ſentite. Perciò che chi 
© ſtato che tante ville, tante caſtella, tante ricche 
citta ha ſaceheggiato e diſtrutto, ſe non la guerta? 
Per chi ſono att] infinitĩi homini delle Joro 
antiche ſoſtanze ſpogliati, dalle paterne lor caſe 
ſcacciati, della cara lor libertà privati, ſe non per 
la guerra? Da chi ſono gli ſtrazj, i tormenti, le 
carceri, gli ammazzamenti di cotantĩ uomini ins 
nocenti venuti, ſe non dalla guerra? Abbiam ve- 
duto i piccioli fanciulletti dal petto delle mifere 
madri per forza ſtrappati, e col crudo ferro o nelle 
dure pietre percuotendogli, dinanzi agli occhi loro 
fatti morire, nel quale ſpaventoſo ſpettacolo, con 
un colpo ſolo, il figliuol di ferita e la madre d' 
inſopportabil dolore uccidevano, gli altri certo di 
ſtrida e di paura ſi riempivano. © Sono ſtate Te 
caſte donne, e le ſemplici verginelle, con la mente 
pura ed incorrotta, ſottopoſte alle impuriſſime e 
corrottiſſime voglie degli uomini rei, ove, col 
corpo in forza akrui, ma con l' animo in balia di 
ſe ſteſſe, hanno moſtrato belli e chiari eſempj della 
virtù e dell' oneſtà loro. Che oltre? Furon ta- 
lora (coſa ortibile pur a penſare) coftretti gli al- 
flitti padri a tormentare i figliuoli, i figliuoli a 
ſtraziare i padri, le mogli i mariti, i mariti afflig- 
ger le mogli, e quelle mani che per pietà prima e 
per amor s operavano, da maggior crudeltà sfor- 
zate, contra il lor ſangue proprio s' inerudelirono. 
Ne in queſto ſi è sfogata affatto la ſcelleratezaa 

| N 3 N 
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wbininj, anzi pient di quel furore e di quell 
yarizia'che gli ſtraſcinava, non più hanno le coſe 
di Dio e de ſanti ſuoi riverite chꝰ eſſi non abbiano 
quelle degli uomini” riguardate, ma entrando a- 
ora come ſcatenati leoni, come rapaci lupi o fa- 
meliche arpic ancora; ſolo di preda e d; ſangue 
bramoſi, con gli occhi dallꝰ ira ĩinfuocati e l' unghie 
dalla rapina imbrattate, entrando, dico, ne“ fagri 
tempj e ne religioſi edifizj, hanno ogni coſd, 
'betiche divina, ogni luogo, benche conſacrato, 
guaſto, violato, arſo, rovinato, poſto ſoſſopra . . 


: 
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negli occhi e nel volto F'immagine della morte, e 
nella vita ſteſſa niente altro di vita ſentire ſe non la 
fame, la quale, ſe pur come il ferro porgeſſe a+ 


miſerĩ ſubita morte, ſarebbe in queſto aſſai pietoſa. 


Ma togliendo il vivere altrui, nè però facendogli 
morire, ſe non forſe come in una aeceſa candela i 


oro fpiriti a poco a poco diſtruggendo, qual pena, 


qual tormento può immaginarſi, non che dirſi, 
Ffimile a queſto ? Qual pietade, che dolore penſiam 
-noi che ſia quello quando i piccoli fanciulletti, da 
grave fame ſopraggiunti, domandano allo ſmorto 
padte o alla pallida madre loro del pane? Che voce 
crediam noi che ſia queſta nelle orrecchie di coſtoro? 
Abbiam veduto in Roma, abbondantiſſima già e 


larghiſſima nutrice di tutto il mondo, non ſolo le po- 
vere e vlli petſone, ma molte nobilie gentili ancora, 


eſſere orribilifimo ſpettacolo delle miſerie noſtre, 
vedendole per le ſtrade miſetamente, ed appena 


ſopta i piedi ſoſtenendoſi. con quella poca voce 
X che 
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cheꝰ I debile ſpirito porgeva loro, altrui raccomany 
darſi, molto non potendo il lungo digiun ſoſte 
nere, trovando in tanti diſagi chiuſe le porte della 
pieta, fi. vedevano nelle pubbliche vie cadenda, 
quaſi inſieme letto farſene e ſepoltura. Ha co- 
ſtretto queſta fiera rabbia ſpeſſo gli uomini, man- 
cando loro ogni altro alimento, a mangiare coſe 
si ſozze e si lorde ch* egli & coſa certo intredibile 
A dire be K n HER ot arr 
» + +++ Era gia ririena Þ Italia di 
divini ingegni, i quali, coi lor belliflimi penſieri e 
nobiliſſime opere, la patria loro e queſta eta no- 
ftra adornavano. Svegliavaſi ogni giorno qualche 
chiaro ſpirito che, con ſue leggiadre fantaſie, fa- 
ceva ' Italia pid bella. Fiorivano in molte parti 
ſue e di mano e d' ingegno molti uomini rari, i 
quali avevano queſti anni noſtri a qualche finezza 
dell' antico ſecolo ricondotti. Ma ora quaſi un 
orribil vento per Italia fiſchiando, ha i ſuoi fiori 
gittati per terra, ed i frutti che quindi naſcevano 
fatti ſparire. Che più diremo? Vedete, vi _ 
prego, e con animo qui, tutto volto conſiderate 
come le lettere, come le buone arti, come la no- 
bilta e i coſtumi, come le leggi e la religion final- 
mente ſieno, per colpa delle guerre, quaſi dal 
mondo ſbandite, e come nemiche de' malvagi 
modi loro, ondunque elle ſi trovino, ſi ſcaccian 
fuore. Per lo che, quaſi da ciaſcuno sfidate, con 
vilta e diſpregio grande corrono a morte. Chi e 
cColui che ne* fieri travagli d' Italia, e molto pid 
di A parti ove egli ſi truova, poſſa tra gli 
| aſpri 
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aſpri tumulti, tra fieri ſtrepiti dell armi, guardar 
le lettere ? E ſe pur le riguarda, con che mente 
quieta, con che animo ripoſato le riguarda egli? 
Subito certo che il romor della guerra ſi fa ſentire, 
queſti bei ſtudj e queſte anduſtrie deg] ingegni fi 
ſeppelliſcono. $180 Mn „„ e 


. . 
FOE EEE EEE ESSE, Siccome le 


guerre hanno l' arti quaſi e le lettere fatte oſcure, 
cosi hanno la nobilta e i buoni coſtumi tolti dal 
mondo. La nobilta, perche, come ogni di {fi 
vede, i vili e baſſi uomini, per colpa di queſte 
maledette diſcordie, Ja teſta alzando e l' armi 
prendendo, ſcacciano gli antichi e nobili cittadini 
dalle patrie loro, e uſurpando indegnamente quel 
che con dignità meritar non poſſono nè ſanno, ſi 


Sforzano i gradi della nobilta corrompere e ſep- 
-pellire. Vedeſi ancora altri, per paura de' gran 


pericoli che ne i lor paeſi ſopravanzano, in parti 


lontane ad abitar rifuggirſi, ove non poſſono ne 
il grado loro, nè la lor dignità mantenere. Altri, 


da foreſtieri popoli delle lor caſe ſpogliati, povera- 
mente diſperſi andarſene, ove ogni ſegno di no- 


diltaà perdono in breve tempo. Il che nuoce troppo 
certo ad ogni città, ed io mi ftenderei forſe pitt 
oltre a dolermene, ſe non che molto m' inereſce il 
vedere ancora ogni buon coſtume in queſto infe- 
liciſſimo ſecolo eſſer corrotto. Perciò che non 
uomo, o con fatica ſi trova che, vedendo come la 
bontà, come la gentilezza de” coſtumi non ci ha 
luogo, allora egli, quaſi di queſta via diſperato, 
non ſi rivolti alla contraria ſtrada, e conoſcendo - 


come 


* 


4 
come quell pid ſono apprez ati, e pit fatti ricohi 
che per più torte e malvagie vie ſon camminati, egli 
ancora da queſto allettato a ſimil viaggio non s 
indirizzi. Cos fannoſi gli uomini imitatori di 
coloro che veggiono in pregio ſaliti. Non piũ la 
modeſtia & buona ne?- tempi noſtri, non la tem- 
peranza, non la giuſtizia, non la fede. Non ſon 
queſte virtù nello ſtrepito delle guerre aſcoltate, 
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PROSE E POESIE ITALIANE. 


PARTE SECON DA. 


POESIE. 


— — — 


I. FINE DEL PRIMO LIBRO. DELLA coLTIxA-· 
ZIONE DI ALAMANNI. 


Luigi Alamanni, Gentiluomo Fiorentina, perſeguitato 
in Toſcana dalla Caſa de Medici, ft rifugid in 
Francit. Stabilito nella Corte di Franteſco J. 
ſcriſſe il poema della COLTIVAZIONE che dedico a 

quel benefico Monarca. GP Naliant (forſe un poco 

precipitoſi nel loro giudizio) han paragonato queſto 
poema alle Georgiche di Virgilio, Certo e pero che 
Alamanni avra la gloria immortale deere tato 
uno de primi ad applicare i vexzi della poefia alle 
materie iftruttiuve, e a liberare la poeſia medeſima 
dalla ſervitu della rima. E cco la es del primo 
libro del ſus poema. 


(Beto colui che in pace vive 
De i lieti campi ſuoi proprio cultore ! 
A cui, ſtando lontan dall* altre genti, 


„ 
La giuftifima terra il cibo apporta, 


E ſicuro il ſuo ben ſi gode in ſeno. 
Se ricca compagnia non hai d' intorno 
Di gemme ed oſtro; nè le caſe ornate 
Di legni peregrin, di ſtatue e d'oro; 
Ne le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregiati color, di veſti aurate, 
Opre chiare e ſottil di Perſo ed Indoz 
Se i] letto genital di regie ſpoglie 
E di si bel lavor non abbia il fregio 
Da far tutta arreſtar la gente ignara; 
Se non ſpegni la ſete e toi la ſame | 
Con vaſi antichi, in cui dubbioſo ſembri _ 
Tra bellezza e valor chi vada innante; 
Se le ſoglie non hai dentro e di fuore 
Di chi parte e chi vien calcate e einte; 
Ne mille vani onor ti ſcorgi intorno. 
Sicuro almen nel poverello albergo, 
Che di legni vicin dal natio-boſco 
E di ſemplici pietre 4vi entro-accolte 
Con la famiglia pia t* adagi e dormi. 
Tu non temiĩ d' altrui forza nè inganni 
Se non del lupo, e la tua guardia è il cane, 
11 cui fedele amor non cede a preaao. 
Qualor ti ſvegli all' apparir dell' alba 
Non truovi fuor chi le novelle apporte 
Di mille a i tuoi deſir contrarj effetti, 
Ne camminando e ſtando, a te conviene 
AIP altrui fatisfar piu ch” al tuo core. 
Or ſopra il verde prato, or ſotto il boſco, 


_ Or 


( 145 ) 
Or nell* erboſo colle,-or Jungoibriog 
Or lento, or ratto a tuo diporto va. 
Or la ſcure, or l' aratro, or falce,- or marra; g 
Or quinci, or quindi, ove il biſoguo ſprona, 
Quando è il tempo miglior ſoletto adopri. 
L' offeſo vulgo non ti grida intorns 
Che derelitte in te dormin le leggi. 
Come a null altra par dolcezza reca 


Dall' arbor proprio e da te den nene. 
Fra la caſta conſorte e i cari figli, 


Quaſi in ogni ſtagion goderſe i frutti 
Per darne poi al ſuo ——— 
La natura, il valor, la patria e I 3 
E del ſuo coltivar la gloria e arte,; 
Giungendo al vero onor più larga let ä 
Indi menar talor nel cavo albe᷑g o 
Del prezioſo vin eletto amico 
Diviſar de i ſapory moſtrando come 
L' uno ha graſſo il terren, Valtro' eien 
E di queſto e di quel di tempo in — f 
Ogna coſa narrar che torni a mente? 
Qainci moſtrat le peeorelle e i buoi,” 
Moſtrargli il ſido can, moſtrax le vacche, 
E moſtrar la ragion che d' anno in anno 
Han doppiato pitt volte ĩ figli e I latte? 
Poi menando ove ſtan le biade e i grani 
In varj monticet poſtt᷑ in diſparte, | 
E la ſpoſa fedel; ch” anche eſſa vuble © 
Moſtrar ch' indarno mai non paſſe il ape, ; 
Lietamente à veder d' intorno il mena | 
La lana, il lin, le ſue galline e ' uo © 

1 O Che 
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Che Fr donneſco oprar ſon frutti e nt: | 
E di poi ritrovar montando in alto 
La menſa inculta di vivande piena 
Semplici e vaghe, le cipolle e l * 
Del ſuo freſco giardin, l' agnel che il giorno 
Avea tratto il paſtor di bocca al lupo 
Che mangiato gli avea la teſta e l banco? 
Ivi, ſenza temer cicuta e toſto 
Di chi cerchi il tuo regno o il tuo teſoro, 
Cacciar la fame; ſenza aſtanno e cura 
D'altco, che di dormir la notte ee 
E trovarſi al lavor del nuovo ſole? 
Ma qual paeſe & quello, ove oggi 1 
Glorioſo Fr AxcxEsco, in queſta guiſa 
I ruſtieo cultor goderſe in pace 
I alte fatiche ſue ſicuro e lieto? - 
Non giz il bel nido, ond” io mi 60 lontana, 
Non gia V Italia mia; che poiche lunge 
Ehbe, altifimo Re, le voſtre inſegne, 
Altro non ebbe mai che pianto e me. 
I colti campi ſuoi ſon fatti boſchi, 
Son fatti alberghi di ſelvagge fer, | 
Laſciati in abbandono a gente iniqua,. _ _ 
Il bifolco e I paſtor non puote appena _ 
In mezzo alle città viver ſicuro 
Nel grembo al ſuo ſignor; che di lui ſteſſo 
Che *Ldeyria;yendicar divien rapina. 
11 vomero, il marron, la falce adunca 
Han cangiate le forme, e fatte ſono 
Empie ſpade taglienti e lance acute „ 
Per bagnare il terren d Hngue pio. 
. „ >... _ 
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Fuggaſi lunge omai-dalſeggio antics = 
L' Italico viſlan, trapaſſe ! Alpi, © 
Trovi il Gallieo ſen, ſicuro poſf t: 
Sotte I ali, Signor, del voſtro impero. 
E ſe qui non avrà (come ebbe altroveꝰ/ 
Cos tepido il ſol, 6 chiars/iliciels ß 
Se non vedrà quei verdi colli Toſchi 
Ove ha il nido più bel Palla e Oy + in + 
Se non vedrà quei eetri, lauri; e mirtß 
Che del Partenopeo veſton le piaggeʒ 
Se del Benaco, e di mill” altri inſieme 
Non fapra qui trovar ls rive eFonde yi 
Se non l'ombra, gli odor, gli ſeogli MT 
Che 'I bel Liguro mar circonda e bagna'z 
Se non l' ampiepianute,"e4 verdi prat!t! 
Che I Po, I Adda, e babes er infioraz 
Qui vedrà le campagne aperte, e lete* * 
Che ſenza ſine aver vincon „e 
Ove il buono arator ſi degna appena 
Di partire il vicin eon foſſa o pietra- we 2h 
Vedra i colli gentil s dolci evaght* t! 
E'n $i leggiadro andar tra lor difgrutitt 
Da sd chiari ruſcei; is} ombroſe val f 
Che farieno arreſtar chi più s? e 
Quante belle ſaerate ſelve opache 
Vedra in mezzo d'un pian tutte neinte 
Non da erude montagne o ſaſſi alpeſtri, 

Ma da bei campi dolci e ſpiagge er 
Le grandiſſima quereia, il cerro Een 
Con i raro vigor fi leva in alto A 
Ch' ei moſtra minaeciĩar co ĩ rami il cielo, 
* O 2 Ben 


/ 


| (8) 
Ben paxtiti tra lor ch ogni uom direbbe. - 
Dal più dotio cultor nudriti æ poſti: 
Per compir quanto hen ſi trova in terra. 
Ivi il buon cacaiator ſieuro vad. 
Ne di ſterpo o di ſaſſo incontro tea 
Che gli ſquaret e eaten il corſo. 
Cty, al ſuo caro Dae e ed 1 
-Bacco, Leſbo obbliando, Creta e Rodo 
Che l' antico Falerno invidia n' aggia. 
Quanti chiari, benigni, amici ſiumm: 
Correr ſempre vedrà di merci colmi;ñ 
Ne diſdegnarſi un ſol d' avere incarco 
Chꝰ al. ſuo corſo contrario indie tro tornit 
Alma ſacra Cerante, Eſa corteſe, 5 
| Rodan, Sena, Garonna, Era e Matron, 
Troppo Mungo ſatia contarvia pieno. 
Vedra il Gallico mat ſoaue e piano. 
Vedra il padre Ocean ſuperbo in viſta 
Calcar ]e xine, e ſpeſſe volte ĩtato 
Trionfante ſcacciare i fiumi al monte; 
Che hen ſembra colui che dona e toglie 
A quanti altri ne ſon le forze e I onde. 
| Ma quel che aſſai pid val, qui non vedranſe 
5 I diviſi voler, le ingorde bramne 
Del cieco dominar che ſpoglie altrui _- 
Di vittu, di pietà, d' onor, di ſede, 
Comꝰ or ſentiam nel diſpietato 8 5 
D' Italia inferma, ove un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 
Qui ripiens d amor, di pace ven 
| Rs Vedra 


” 
Ar * 
1 * 


ͤ——6ͤ — b 


i 
- 
R 
| ' 
\ 


„„ 

Vedra la gente, e* n carità congiuni 

I pid ricchi ſignor, Fignobil plebee 

Viverſe inſieme, ritenendo ognuno 

Senza oltraggio &altrui le ſue . 1 

Nel albergo regal vedrà due rare, * 

Sacrate e prezioſe MARGHERITE, is INE 

Che invidia fanno al più ſoave Aprile, 

All' Indo, al Tago, alla ene 

Carlo non ci-vedra ; ch's ei potea 8 

II fil ſatale a pid perfetti giorni „ee 

Condurre (ahi deſtin erudo ) on mortal 

Sormontava d'onor, ed era a tutto ; 

LI NANA 

Non all' Inſubria pur che l piange e chiama. 
Vedra Valto ſplendor che poche er * 

Ornò di tanto bene e rĩeco fo 

Il purpureo ſuo giglio, empie e nhia 

Or del Gallo div in gli aurati gigli- © 

Dei raggi ſuoi, quelP, alma CATERRIXA 

Al cui gran nome la mia indegna cetra 

Conſacrati darà queſti ultimi anni. 

L' alto ſpoſo vedrà; che nell' aſpetto 

E nello ſguardo ſol moſtra ch* avanza 

Di valor, di virtù, di gloria ed arme 

L'antica majeſtà degli altri Regi | 

Ch” or s' inchina adorando il ſommo Errico. 

Poi il ſoſtegno dei buon, I eletta ſede 

Di guſtizia e d'onor, l' altero ſpeglio 

Di bonta integra, il ſido lume e chiaro 

D' invitta corteſia, Peſempio in terra 

Di quanto doni il ciel a noi mortally | 
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Sotto il cui ſanto oprar tranquillo e lieto 


(6 360 
MacNnanimo FRANCESCO, in te vedranno. 


II voſtro almo terren ſicuro giace 
Qualor ſente in altrui piu doglia e tema; 


25 Dai vom cheveggia im alto monte aſlifo 
C' allo ſcoglio mortal percuote un legno, 
Che di non eſſer quel ringrazia il cielo 


Vivi, o ſacro terren, vivi in eterno, 
D' ogni lode e di ben fidorricetto! 
A te driazo il mio ſtil; per te ſon oſo 
D' eſſer primo a verſar ne lidi Toſchi 


Dek divin fonte, che con tanto onore 


. Sol conobbe e guſtd Mantova ed Aſere. 
Ma tempo viene omai che I fren raccoglia 
Al buon corſier; che per $i dolci campi 
Tal vagando ſra ſe diletto prende, - 
Che ſtancheaza o ſudor non ſente in eſſi. 
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Not e, in alu. nine: ants — 
che vada a pari di quella che di Lurreuio fece 
Aleſſandro Marchetti. =.” pus anche libefamente 
ginale. Tndipendentemente dal non ave? chi It 
pareggi nel. arte di tradurre,, Mavrehetti ſar 
nr 
piace di traſeriverne Is deerizions 2 
ann 
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Eſſi avean d'un ſervore acre inſiammata 
La teſta, e gli occhi roſſeggianti, o ſparſt | 
Di ſanguinoſa luce. Entro le faut 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 
Ulcere intorno aſſediato e chiuſo 
Era il vareo alla voce, e degli umani 
Senſi e ſegreti interpetre Ja lingua 
D” atro ſangue piovea, debilitata 
Dal male, al moto grave, aſpra a era, 
Indi, poiche *] mortifero veleno 
Sceſo era al petto per le fauci, e giunto 
AIP afannato cuor, tutti i vitali! 
Clauftri allor vaeillavano. Un orrendo 
Puzzo volgea fuor per la boeca il fiato 


Similifimo a quel cho ſpira intorno | ih 


| (Gn, 
Da earrptti eadaveri. Gia tutte 
Languian dell' alma e della eee 
L' abbattute potenze, e ſulla ſteſſa 
Soglia omai della morte il corpo infermo' 
Languiva anch' egli. Un —— 
Del male intollerabile e $64 
Era, e miſto col fremito un — 
Continuo, e ſpeſſo un ſinghior zar dene, 
Notte e di, ſenza requie a ritirarſi, 
Sforzando ĩ nervi e le convulſe membra, 
Sciogliea dal corpo i travagliati ſpirt,, 
Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo. 
Ne di ſoverchio ardor fervide alcuno- 
Avea I eſtime parti, anzi in toccarle 
Tepide ſi ſentian. Di quaſi inuſte 
L' infermo corpo, in quella guiſa appunto 
Cl e' ſuole allor che per le membra il ſacro 
Fuoco ſi ſparge. Ardean nel petto intanto 
Divorate le viſcere, una fiamma | 
Nello ftomaco ardea quaſi in acceſa 
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iþi Fornace si che non. potean le membra, 

. Fuor che la nudità, nulla ſoffrice 

; ; Benche tenue e leggiero. Al vento, al freddo 
1 Volontarj eſponeanſi; altri di loro 
li: | Nell onde algenti fi lanciar de* fiumi 


Molti precipitoſi a bocca aperta 
Si gettavan ne pozai. Era s intenſa 
La ſete ch' immergea gli aridi corpi 
Inſaziabilmente entro le fredde 

Acque che breve ſtilla all' arſe ſauci 
15 { | | Parean 
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Parean gli ampi torrenti. Alcuna requie 
Non avea i mal; ſtanchiĩ giacean 1 85 er 
Timida l' arte macgonĩa e meſta 
Non s'ardia faveflar, 1“ intere notti 
Prive affatto di ſonno, i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhi, ed altri molti 0 
Davan ſegui di morte. Era del“ alma 
Perturbata la mente, e ſempre involta 
Fra cordoglio e timor: rugoſo il ciglio, 
Severo il volto e furibondo. Inoltre: Pot. 
Sollecite l' oreechie, e d' un etern 
Rumore ingombre. Il reſpirar * 
O grande e raro. Dun ſudor gelato 
Madido il collo, e ſplendido: gli ſputi 
Tenui, piceioli e ſalſi, e d'un colore 
Simile al croco, e per l' arſiccie e rauche 
Fauci da grave toſſe appena erett. 
I nervi inoltre delle mani attratſi 
| Sol tremar gh articoli, e da” piedi 
Salir pian piano all' altre membra un geſo 
Duro nunzio di morte: avean compreſſe 
Fino all' eſtremo di le nari, in puntaa 
Tenue il naſo e aguzzo, occhi ſoſſati, 
Cave tempia e contratteg e fredda ed aſpra 
Pelle, ed orrido ceffo, e teſa front. 
Ne molto gia che da penoſa e crudaa 
Morte oppreſſi giacean: la maggior parte 
Perian Pottavo di, molti anco il nono 
Eſalavam lo ſpirito, e s* alcun dꝰeſſi 
V' era (che vera pur) che da si fiero 
* ſcampaſſe, ei nondimen corroſo 


Da 
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Da ſozze piaghe, e da ſoverchia e nera 
Proluvie Calvo. eſtenuato, al fine 
Tiſico fi moria. Con grave eee x 
Di teſta anco talor putrido un ſangue 
Grondar ſolea dall* oppilate nari 255 
In si gran copia ehe proſtrate e * 
Dell” infecmo le fotze, à dileguarſi 
Quindi il corpo aſtringean. Chi poi del tetro 
Sangue ſchifaya il gran. profluvio, ingombri 
Toſto i nervi e gli articoli dal grave 
 Malor ſentiaſi, e fin l iſteſſe parti. - 
Gravemente la morte, il viril ſeſſo 
Troncar col ferro, altri reſtaro in vita 
Privi de” piedi e delle mani, ed altre: 
Perdean degli occhi ã dolci amati lumi- 
Tal avean del morir tema e ſpavento. 
E molti ancor della traſcorſa etade 
La memoria perdean, si che ſe ſteſſi 
Non potean più conoſcere, e giacendo þ 
Qua e 1a di cadaveri inſepolti 6 5 
Smiſurate cataſte, i corvi, i cani, 
I nibbj, i lupi non pertanto, el“ add F 
Ferre belve ed ucelli o fuggian lungi- - 
Per iſchifarne il leazo, o tocche appena 
Con l' affannato roſtro, o col digiuno 
Dente le carni lor, tremanti al ſuolo 
Cadean anch' eſſi, e vi languian morendo. 
Ne però temerario alcuno augells,os 
Ivi il giorno appariva, ne dalle ſelne 
Nel notturno filenzio uſeian le fere: es: 
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Languian di lor la maggior-parte oppreſſe 
Dal morbo, e ſi morian. Principalmente 
Steſo in mezzo alle vie de fidi can: 
L' abbattuto vigor, V-egra e languente 
Alma vi deponean: poichè I veleno 
Contagioſo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
Rapiti i vaſti funerali, e ſenaa 
L' uſate pompe. Alcun rimedio certo 
Pin comun non v' avea: quel che ad alcuno 

Diede il volgerſi in petto il vital ſpirto 

Deil' aria e I vagheggiar del cielo i templi; 
Ruine ad altri apparecchiava' e morte. 

Fra tanti e er gran mali era il peggiore 
D' ogni altro, e l pit ale miſerando; 
| Ct appena il morbo gli aſſalia che tutti, 

Quaſi a morte dannati, e privi affatts *' 
D' ogni ſperanza, ſbigottiti e meſti: c 
Giaceanſi, e con pietoſo occhio guardando - * 
Degli altri i funerali, anch' effi in breve ©. 
Senza ajuto aſpettar nel luogo iſteſſo 
Giaceanſi, e queſto ſol più che null altro 
Strage a ſtrage aggiugnea, che I rio veleno 
Dell' ingordo malor ſempre gcquiſtava 
Nuove forze dagli egri, e ſempre quindi 
Nuova gente aſſalia. Poiche chiunque 
Troppo di viver deſioſo, e troppo 
Timido di morir fuggia gl' ep * 
Di viſitar negando i ſuoi piu carr" 
Amici, anzi ſovente empio abbarreado l 
La madre, il padre, la conſorte, "a 

5 Con 


I (Can) 
Con morte inſame abbandonati e prix i 
D' ogni umano atgomento, fr fi dovuto * 
Pagavan po di 8 gran fallo, & quaſti y 
Beſtie a time moriam per poca'curty 
Ma chi pronto accorrea'perajutargl/” 
Periva o di cgi ο d ſohberchs 
Fatica, a cui di ſottopoſi aſtrettso? n 
Era dalla vergogna, &dalſe voi 
Luſinghiere degli egri, e di lament. © 
Queruli miſte. Diſtal mort adunque 
Morian tutti ĩ migliti; e cunttaſtando 
Di ſeppellir negli altrui Iubghł i propr 
Lor morti, dalle lagrime e dal pianto 
FTornavan ſtanchi a! loro alberghi. In letto 
Quiadi giaceanJa'waggior parte oppreſſa 
25 2 75 Da meſtizia e dolor- Ne ſi potea 5 
Tirovare in tempo tale un che non foſſe 
Inſermo o morto, o in grave angoſcia e in pianto. 
In oltre ogni paſtore, ogni guardiano 
D' armenti, e gii con eſſi egri languieno Db 
I nervuti bifolchi, e-nelP anguſte 
Lor capanne ſtivati, e dall' orrenda 
Mendicita pid che dal morbo oppreſſi 
S* arrendeano alla morte. Ivi mirarſi 
Potean ſuꝰ figli eſtinti i genitori 
Cader privi di vita, ed all' incontro 
Speſſo de i cari pegni ĩ corpi laſſi 
Sovra i padri e le madri efalar l' alma. 
Ne di si grave mal piceiola parte 
Concorſe aller dalle vicine ville 
Neila itt: quivi il potrò la copia 


Ne 


— 


| Cw)... 

De ungud villan che vi convente_ Se 
D' agni parte appeftata, | Era gi pieno. 
Ogni luogo, ogni albergo, onde anguſtiati 
Da si fatte ftrettezze, ognor pil cruda 155 
La morts allor gli actumulava a monti. 
Molt da gtawe infopporcabil fre 
Aſpramente abhattuti, il proprio corpo 
Gian voftolandb per le ſtrade, e , 
Alle bramite fonti,  ivi, diem 
Giaceanſi in abbandono, e con FLA we 
Brame nel dolce umot beyean la morte,.. 
E molte anco oltre a cid vedute avreſti x 
Per ſe pubbliche vie-miſeramente;s 
Dꝰ ogni intorno petit languide membra 
D' uominĩ ſemixivi, orxide . wages it, 
Di funeſto ſquallore, e ricoperte 
Di vilimi ſtracci, immonde e beutte |... 
D' ogni lordura, e con Þl ee, want 
. Secca ſu le nud' olla,.e quali affatto 

Nelle ſordide piaghe omai ſepolta. _ 
Tutti alfig degli Dei gli eccelſi temp 
Ertan pieni di morti, e d ogni intarno 

Di cadaveri onuſti; i lor cuſtoſ ii 
permettean che ciaſcun oſpite inen va 
Ivi rifugio àaveſſe, e degli eterni,,” |, , | 
Numi la maeſtà, la veneranda in 
Religion quaſi del tutto i 
S' era poſta in nan cale.. II duo] preſents. 
Superava il timor. Pia n. non ves 
Luogo l' antica uſanZa, onde Meg 
Fee ſolennemeute 
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Solea gli eſtinti. Ognun confuſo e * 
S' avacciava all' ĩimpreſa, e al ſuo conſorte, 
Come meglio potea, dava il ſepolero. 3 
E molti ancor da ſubito accidente, Ty 
E da terribil povertà coſtretti : 
Fer coſe indegne. I 8 n 
Ponean con alte e ſpaventoſe ſtrida 80 
Sd roghi altrui. Vi ſupponean Fardenti 
Faci, e ſpeſſo fra lor gravi conteſe | 
Facean con molto ſangue, anzi che. ¹ 
D' uficio eſtremo abbandonare i corpi. 
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1 PRINCIPIO DEL DITIRAMBS 51 REDI. 


rauchte Rad, nctzrabts. Aeli, e non meno 


0 Ditirambo, intitolato BACCOIN TOSCANA ene 


is 


* 2 fronte inder le nubi RT 


egregio poeta, volle dare all” Italia un genere di 
poefia che i Greci foli auevan conbſeruts.” TI fu 


come um opera unica. Non ſara diſcaro 4 gio- 


vani di leggerne il principio per acguiſtare un idea 


della , 29 7 5 0 8 de 
Ditirambi. en e 
FEE | Rat. 7 J% 


- DELL Indico Oriente 
Domator glorioſo, il Dio del nd 
Fermato ayea l' allegro ſuo bebte 
Ai colli Etruſchi intorno; Ta 

E cola dove imperial palagiv 


A. 1 


Su 


f 


( 159 ) 
80 verdeggiante prato 


Dun h nne 6. 


E bevendo e cantando 
Al bell idolo ſuo cos dicea. - 


Se dell' uve il ſangue amabile 
Non rinfranca og nor le vene, 


Queſta vita è troppo labile, 


Troppo breve e ſempre in pene- | | 
Si bel ſangue è un raggio acceſo -—_ 
Di quel fol che in ciel vedete ;\ + 


E rimaſe avvinto e preſo 
Di pig grappoli alla rete. 


Su ſu dunque in queſto langve |. 


Rom P arterie e i muſcoll; 


E per chi s' invecchia e angus” * Ri 


| Prepariam. vetri majuſcoli : | 
Ed in feſta baldanzoſa, 
Tra gli ſcherzi e tra le riſa, 


Lui che in numeri e miſure 
Si ravyolge e fi conſuma, © 


E quaggiũ tempo ſi chiama; 


E bevendo e ribevendo © 
MY penſier mandiamo in bando. 
Benedetto 8 
Quel claretto 7 
Che i ſpilla in Avignone, 
Queſto vaſto bellicone 


Ma di quel che sd puretto 
* P 2 fl 


Laſciam pur, laſciam paſſare ' 


Io nè verſo entro mio petto; 


r 


Di Petraja e di Caſtello Ne 575 7 8 | 


4 22 5 : 
4 a : » , 


Si vendemmia in Amis dag KY 
Vo' trigearge più d un tino > 
Ed in si dolce e nobile wp . 


Mentre il polmone mio tutto s* A 

Arianna, mio Nume, 2 te conſacro _ 

II tino, il fiaſco, TIO la pevera. 
Accuſato, - 


Tormentato,' - - Phe oe be, - 
 Condannato __; 
Sia colui che in Pian di Lecore 


Prim oſò piantar le viti. 
Infiniti capri e pecore 


Si dvotino quei trale i ” 5 


E gli ſtralc ti 
Pioggia rea di ghiaccio EY 
Ma lodato, 
Celebrato, 4 
Coro nato e ol 
Sia I eroe che nelle vigne' | bo 


Panto prima il moſcadello + 
| Or che dare a cl in l 
Bei di queſto bel Criſolieo, 

Ch' © figliuolo 


D' un magliuoſo 


Che fa viver più del ſolito: 


Se di queſto tu berzß, ' — 


Arianna mia belliſhma, ' | + 


Creſcerà & 4ua-vagherze | 


Che nel fior di gigvinezza 
Parrai Venere ene. a 
De 


- 


5 N 2 | 
Del leggindretto, $1(MfaI3Bady 1 


Moſcaddlletts | 0 4 1 7 3 
Di Montalcino _ 71 1 I; FS 3 
Talor per ſeher ses 
Ne chieggio u un näppo, RT 
A berne Il terzo:' e val 
Eels nano gra > aq 
Ma pero troppo mi fagia. _ 3 5 ; 
Un tal vino F e 
Y QA 1 5 TS 
Per nene © per pigorre_| 
Delle vergini ſevere 6 Re 
Choricckinks is fires locs: n 
, Han di Veſta in cura il foco; We 
| Un tal vino 8 
; Lo d „ Fo EEE 
| Per le Dame di Parigi, 
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1. CANZONI DIVERSE DI CHIABRERA: 
' Pretendens 27 Ttakani che lis Porfis Lirita ſia 
lsa pill perfetta di quante mai ne-fiew fate da effi 
_ coltivate, ſenza neppure eccattuarne ' PF: fpopeja. 
_ Duefta idea ſarebbe ſoggetta a mialte | diſcuſſiant, ſe 
A natura di que/# opera lo-permatieſſe. Aa baſta 
averla accennata-per paſſare s deve «be in ſeguela 
di efſa Gabriello Chialnera Hate chiamato id Pin- 
daro dell Italia. Quzſfto porta, @ cui, malgrads 
gqualunque ſvantaggioſa decifione che cadeſſe ſu tal 
- quiftione,, non potrebbe mai contraftarſe un grade : 
eminente tra i poeti liriei q agni eta, 'nacque in 
Savona, cittd . * en di G 
nel 1552. ade enn 1} 
| 1 
Per nua uh Ale Ae Dua Ur- 
(- ew rot RES 
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QUESTA che tra le man nuova mi ſona 
Tetra, onde i verſi eee T6 
Diellami il biondo arciere 
Re di Permeſſo eterno e d Eheons. 

Ed io ſu le ſue corde auree e canore + 
Teſſo & Italia il pid ſublime onore 
Ma per via er orme novelle 
Sempre ſegnar forſe commin fia vile. 
Dunque un volar gentile 
Facciamo or ſu le nubi e ſu le ſtelle. 


3 


E del? 


| (£63 1) 
E dell' immortal Pindo aura vivace 
Erga ne corſi immentt il yolo audace. 

_ _Fugga timor che fu del Ciel nell alto 
Innocanaa mortal — anal N 
Come vil vetro è inſermo GJ 
Contra virtuts infilinſhatiees. LOL 
Ma ſo in.compotelermalivied forks | 

eee 
Kerr enen bare en. in- 
+ 3h - 1 Yango 
Ode 1-reechioin Argo regnatrfolſer? 
Ei luſingando oſferſe | 
"Ny,  Bellcrolinieraanguinaſo ailmas + | 
FE pur da gire al ciel gli erſe le ſcale, - | 
E laſſuſo a wolargl impennò V ale. 
Lungi ſoſpinto da paterni chioſtri 
L' alto garn on ee 
Non pavento-chimera, - | 
Ineffabile immagine de maſtri, 
Uſa con denti e con ardenti artigli 
1—ß— monte niagnriar perigli. 
Vinto V' atro ſoſſiar degli Etnei _ 
A quel comune ror Javits d ales | 
Indi il corſo rĩvolſe 2 
A trionfar del Termodont enn, 
Altrove armato con fulminea ſpada 
F ˙·rL 7 
| bee 
| Dy curves un ne I GUNS; + "a 


( 164 FY 

Gli ſparge intorno, e ne fa conto il nome: 

2 ſe rio tempo a depredar s affretta, 

Con areo della cetra ella il factta; © 
| ane Aggia Cucito e ſcura' morte & ſcherno 

Oni di Parnaſo I dclei canti'ha ſeeo ; | 
e e tort Shit 
Cangia con gemme . 
Quaſi-il/riocchier della fatal paude 
ene P:ombreignude. 

Or per queſta d* onor montana via, 
| Buon Grecs, I crme tae now fra ole 3 
Che teco giunger vuole-” "Wi 
Cee e e eee 
— — 
| Pregio eterno di Lei; pregio d' Utbitio. | 

O quanto incontro à lui dura battaglia 
Odio ed invidia ſuſcitaro in terra 
Ma travagliando in guerra 
, Qual furor altro af ſuo furor s igguaglia ? 
Non Borea in mar, non ocean mugghiante, 
Non ſu per V alto ciel fiamma tonante. 

"Muſa, corto cantar ſai chꝰ & bell' arte, 

Lugo dir noja,'ove volar'ti ſcerno? 

1 come chiaro eterñ 
Il bel nome Alb, lo d Marte, 
Su per val di Metauro alto riſona, 
Ove d' invitto ard: colſe corona- 8 
Tempo era allor che ſu ' orribil corno 
Traea I arida piaggia er bolto ombroſo, | 
* torbido eee Di 
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Frewes u gli awpy 3 
Ne men tra ferxi in ſu laigopdanrvcyſa 


Ftemea gran gente insontro a lui converſa. 


Ed ei fervideul-cor'd' alto diſdegno 
ener, mee p 
Feria e ene 
Ma non come nogehier 1s ſpada ſtrinſe 
Ch' atra ſe I onda, e i nimico eſtinſe. 
Cos poſare ſenza andar non lice, 
Ch' s bella een een 
Per tutta cid nan penſi 
Fark per lungo ſpazio.alaa felice 1 | 
Gerke t. eee pier ant 
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| "ERA toko-di ice Erecl amen 
Che pargoletis: ignude, | 
II riponea la proces alem, 
E nella culla dura | 

Trees Ia. noite oloure-. COT 
Quand ecco ſerpi 6 unaltgh ue 
Inſidiaſe e rie 4 OAe! $6 £5355 top 807 Both 
Cura mortal gan ſpies 
Se pur lorgeſſe il on veleno, 
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Che ben ſi crede allora 
, On. alto valor s- onora.” 4 8 
Or non i toſto ĩ moſtriebbe dayante 
Che colla man di latte 
Erto ſu i pie combatte, | | 
Gia fatto atleta il celebrato infante, 
s Stretto per ſtrani modi 
Entro i viperei nodi. 
Alfin le belve ſibilanti e crude. , 
Diſanimate ftende. | | 
E cosi vien che ſplende 1 ? 
Anco ne? primi tempi alma dite, 
E da lunge promette | 
Le glorie ſue perfette, 
| Ma troppo fia che ſu la cetraio \ gu 
Del grand” Alcide il vanto; 
A lui riyolfi il canto __ - 
Per la bella ſembianza onde P adequa, 
- Nel ſuo girar degli angi, ; 
II Medici Giovanni. 
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. Ei gia tra i gioghi d' 1 enn 
Voago di hier traſtullo, | 

Solea ſchernir fanciullo 

Le curve piaghe de cignali irſuti ; 

E piũ gli orſi filveftri 
44 Terror de” boſchi alpeſtri. | | 
bl! Indi ſudando in pit lodato orrore 
4 Veſti ferrato uſbergo. 
"194; - Allor percoſſe il tergo 
1 L' aſta Tirrena al Belgico furore; 


t 6500 


E di barbati Brit! 


i ſonaro ĩ di. 

Cos leon, ſe alla crudel nutrice 

Non pid ſuggendo.il petto,- . 

Ha di provar diletto 

Trahgregze dg 1! ang ſeatmatrice, 
| Todo d fangue ba pigne pave 1 

Le Mauritane arene« 

Ma come arvien ce cou 6 gi 

Diluvioſa ſtella, 

Benche EE 4 

Ella pur e ee ammira; | 

Tal ne* campi funeſti al 4 

D' alta beltà ſplendeſti. - Jain af 4 

Or ſegui invitto, e colla nobil 5 


| Rifveglia il Cantar mio. TE 94 


| ad 


Intanto ecco io t' invio 


Mliſta con biondo mel _ ne 


Fanne conforto al core 114.7 
e ela lade. F 
5A e eee 
Per un & be. lj 
7.1 1 270 ME 7 
- QUAN DO 3 al Re ee 
Paſturò gregge lanoſe, 


Per W e 94 5 I 
Pur con note armonidſe 
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„ 
E d' Anfriſo in ſu la ria, 
Al piacer de* ſuoni uditl, © 
Tuttb iletel f raddolcivas 
| Ne per monti, ne per lici | 
nr on o fur muggiti. 
e IVE nr 
1 e e eee 
E I auretta in ciel ſereneo, 
Obbliando il ſav coſtume, 
Non ſapea batter le piume. 
8 bre eb a 
Ae corce laſinghiere, 
725 Ele nink eras Gvagge, - + 
Alle oorde luüüngtiere- 'K 
. E re i 
Sol di lucido ornaments, = 
| | R 
55 Faticavano al'concemts s 
Sempre in dunaa i pie d' ges 
E quel Dio ſu I caro va 
Delle corde aime beate 
Variava il bel concento 
Alle nine inghirlandste, 
E ſol d' oro il ſen velate. 
Qvando poi tornofli al regno 
Delle ſtelle auree ſer ene. 
Ei laſciò quel nobil legno 
Per conforto inſra le pene 


„ | Or, 


( 169.) 

Or, Santin, tra le tue Gita 
Ei & ben riſvegliail'core, © * 1 
Ch' a danzar ſempre n invita, 
Fatto in terra a tutte J ore 
Meſſaggier di dolce amore. 
Tu raſeiughi f ealdi pianti, 
Accompagnhi i prieght ardenti, 
Racconſoli negli amariti” 0 
It cor vinto dai torment y 
Fra gli acceſi ſtruggimenti. 

Ma ſe gia non laſci i invano 
II fervor de' voti miei, EN 
Non ftancar la nobil mano 
Sopra i caſt o dolci o tei 
D incendj Dionei. 
| Grande in arme intorno a camp. 
| Dela Moſa un tempo awwerfa, 
Pin fra i nembi, pid fra i lamp i 
Di gran gente alfia diſperſal, , 
Soggiogando il mar d Anverſa, n 
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V. CANZONI DIVERSE DI TESTI. 


Fe il giudizio deg Italiani # flato un poco troppo 
precipitoſo quando hanno aſſerito che Chiabrera ? 
ll loro Pindaro, poſſono efſerſi egualmente ingannati 
nel credere che il Conte Fulvio Teſti ſia il loro Qra- 
io. Dueſto illufire purta fu miniſtro del Duca 
di Modena, ed accuſato innanzi a lui d inconfi- 
denza, fin fragicamente i ſuoi giorni nel 1646. 


4 Slantin, T: efti, fas fratell, Ve ow a q 
. 


NON «i veloci fu le lubrich* onde, 
Cui lungo verno indura, 
| Striſcian-gli abitator dell' orſa algente, 
Come fortuna allor ch' è pin ridente , 
Da noi s' invola e fura, 
E volgendone il tergo, il volto aſconde. 7. 
Toglie allora che porge, e si vicine 
Ai doni ha le rapine 
Che beato e infelice in un ſol punto | 
Tu perdi il ben quando a gran pena è giunto. 
E pure il mondo ambizioſo, avaro, 
Vuol che coſtei ſia Diva, | 
E le ſparge gli altar d' Arabi fumi; 
Come che poſſa infra i er numi 
Star Deita nociva 
Che l dolce di quaggia . in amaro. 


Saggio chi men le crede, e con tal legge 


- +. - 


I ſuoi | 


— 


( 

I ſuoĩ deſir corregge, * . 
Ch' ai var) giri dell' inſtabil rota 
Sempre ha ſtabile il cor, VP anima immota, 
Tu che vivi ies fra ie e fall 
Ove l'oſtro, ove Poro 
Vermiglio ſplende, e elle RE, 
Non t invaghir della ſuperba luce. 
Sarai maggior di loro | 
S' alle grandezze lor col cor ſovraſti. 
Schianta dal ſen prima che creſca il ſeme 
Del deſio, della ſpeme. 
Nè venticel che luſinghier t' inviti 
Gonfj le vele tue lunge dai liti. 

Lua ſperanza omicidae de mortali, 
Che fino al ciel n' eſtolle 
Perchè maggior ſia il precipizio e ] danno. 

Oh con che dolce e dilettolo i inganno 
I' alma faſtoſa e folle | 
Paſcendo ognor fi va de? proprj mali: 
Mille penſieri ordiſce e mille voglie, 
Mille ne tronca e ſcioglie; . 
Parla e ſcherza con l' ombre; erra e delirs 
Tormentata dal ben che pit 1 8 

A luſingar le ſonnachioſe ment: 
Suol dalle porte eburne 
De' ſogni uſcir la favoloſa ſchiera; 
E immagin del ben che pit fi ſpera 
Fan con ombre notturne 
Che vivamente al cor fi rappreſenti. 
Il Duce avuggzo a ſanguinoſa pugna 
n il ferro impugna | 
a 222 Preme 
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Preme il nemico alla vittoria intento, , 


82 Sogni ſon di chi dorme A ciglia apert 


E di vane ferite impiaga il vento. 
Il cacciator tutto anelante e laſlo, 


: Per ſolitario lido, | 
Di fuggitiva cerva incalza l' orme; , 
Stilla ſudor dal crine, e ſe ben dorme, | 


Pur rauco innalza il grido, — 
E del veltro fedele affretta il paſſo- 
Vede P avaro in chiuſa parte aſcoſo 


Teſoro luminoſo, ; 


E mentre par che ! prenda e che lo Brings 


Di prezioſa froda il cor luſinga. 


L' amante alla ſua Dea con mille prieghi 


Narra i lunghi martirj . 
Che narrarle vegliando il'di non ofa; | 


Queſta par che I aſcolti, >.che pictola 
A ſuoĩ caldi ſoſpiri 
L' anima adamantina inchini e piegbi; 


Ond' avido in quel punto apr ei le braccis, 2 


E' ombre fredde abbraccia, 
Donando in vece.dell' amato nume 
Vedovi baci all' inſenſate piume. ; 
Ma non si toſto il Sol Wet n 
Della gelida notte N 
Sgombra l' atra caligine del 85 
Che de* fantaſmi il vaneggiante * 
Alle Cimmerie grotte, | 
Onde prima parti; ſen fa ritorno. 
Tal ſogliono i penſier dell” alma ee 
Svanir per Y aria vana; "W---: 
Che le ſperanze ſuggitive e incerte 
pe 2 8 


a t / Frate, 


. 
Frate, godrai quaggid vita ſerena 
Se non t' ingombra il petto 
Di grandezze é d' onor cura mordace ; 
E forſe quel ch? or piu talletta e place, 
E par dolce in aſpetto, _ — 
Poſſeduto ſatia cagion di pena. 8 
L' alma nel deſiar qual talpa & cieca; 
Talor più duol le recaa 22 
Quel che pit brama; e ſpeſſo avvien che tore 
Vita aver ſi credea, morte ritrove. 
Son gaſtighi del cielo anco gli ene. | 
A chi per Dio non ſono 
Le fortune di Mida, e i eaſi noti? 
Con ſordide preghiere e avari voti 
Dagli Dei chieſe in dono wt | 
L' ambizioſo Re pompe e teſori ; 8 
Chieſe di trasformare in auree maſſe 
Tutto cid ch” ei toccaſſe: 
Nè contento d' aver teſori 3 "ay 
Di ſe ſteſſo teſor fece a ſe ſteſſo. 
Toccò ruvido ſaſſo, oro divenne 5 
Toccò roſa vermiglia, : 
Folgoreggiò ſu la nativa ſpina; 
Ma con la doglia ogni piacer confina. 
Il cibo, o maraviglia, + 
Morſo piu $'indoid; pitt fi ritenne. 
E congelarſi in biondo ghiaccio i vini 
Alle labbra vicini. | 
Beſtemmid P oro, e dell Ante avviſto 
Si maledi del ſuo dannoſo acquiſto. 


23 4. 
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A Camilo Mols. 


- 8PESSO cangiando * f cangia forte, 
Camillo, e più corteſe | 
Trovaſi lo ftranier che l natio clima : 80 , 
D' alto valor orme leggiadre i imprima 
Alma cui ſempre acceſe 


: Nobil deſio di ſoggiogar la morte, 


Gloria mai non ayra nel patrio lido. 


Han poca ſama e grido 


I balſami in Arabia, in India gli ori, 
Ma ſe paſſano il mar ſon gran teſori. | 
Chiaro & fra noi dell” immortal Fenice 
II mirabil coſtume, 
Che di ſe ſteſſa e genitrice e e prole, 
Allorchè volontaria ai rai del ſole 
Arde le vecchie piume, 
E dal morir novella vita elice. 
E pur 1a nelle ſelve orientali, 
Oy? ella ha i bei natali, 
Quaſi augel dal vulgar pennuto ſtuolo 
Ignota ſpiega e ſconoſciuta il volo. 
O ha d'invidia un pertinace affetto, 
O ſia legge del fato, _ | 
_ Niun profeta alla ſua patria è caro. 
D' llio prediſſe il duro fato amaro 
Caſſandra, e *l vulgo ingiato 
Suot divini furori ebbe in diſpetto. 


Fugga il tetio natio chi gloria — 


Alata anco & la lama: g 


„„ tf $92 
Ne giunge a lei chi dal paterno albergo 
Non volge il paſſo e non s impiuma il tergo- 

Del Liguſtico eroe deriſe i vanti 
Italia, allor ch' ei diſſe : 
Trovarſi ignoto un nuovo mondo al cad; 

E intrepido affermò che nel profonds 9 
Vaſt ocean pre fiſſe 
Troppo vil meta Alcide ai pini errantt. 
Ma non s toſto al ng Ibero 
Apri alto penfiero 
Cty ez ebbe a ſcorno altrui & armati lea 

Opportuno foccorſo a i gran diſegni. 
Sa d' invitti guerrier carche le nayj, 
Quaſi odiando il porto, Fs | 
Pronte attendean del Capitan gl* imperi. - 
Spiravano dal ciel venti leggier i 
E fol con dente torto | 
Mordean V arene ancor l' ancore gravi : 
Quando il gran Duce in ſu la poppe 
Tutto di fiamma il viſo, 2 6 
Alla raccolta gioventu feroce 

Sciolſe in tal guiſa a favellar la voce. 
Compagni, eccoci giunto omai quel die 

Che varcando queſt” onde | 
Facciam di regni e pit di gloria acquiſto. 
Non {ia per Dio chi ſoſpiroſo e trifts "> 
Laſci le patrie ſponde, 
E paventi ſolcar P umide vie, 3 
Fin ch” a & bello ardir fortuna arrida. 
Scorta io vi ono e SIE _ 


"Novella 


- 
4% 
- 4 © 4 


1 Novella patria vi prometto, e giuro 2 
Zgotto più ricco ciel porto ſicurdo. 


E ſi rivolga in quella parte o in queſts 
3 Se non of ſe non gemme il pie calpeſta. 


am) 


Coli volgoiio'i fiumi arene ee 
D' adamanti e rubini | 
:Moftran gravido il ſen caverne e rages 


Germogliano del mar ne” fondi _ 


Coralli aſſaĩ pit fin: | 
Di quei ch alan peſcarP Arabo e 1 Moro | 
Son le ſpiagge pit inoſpite e romite ao 
Sparſe di margherite, | 4-4 


* Voſtre ſaran sĩ prezioſe prede, ” 
Voi primi il vanto avrete ' i 
D'acquiſtar nuovi regni al onde, a Dio. 


E forſe anche avverrà che l nome n 


Trionfando di Lete, 8 

Sia di fama immortal non vile al; 

E Italia ai voti miei poco nt 

Quas' invida matrigna | 
Vedro, benchè da ſezao, un di rentics | 


r negato al mio grand* uopo aita. 


Qualche ſenſo, Camillo, n i miei 1 
E non prendo ſenz arte 


Del gran Colombo a r * 08 


Teſlerei di miei mal veraci iſtorie: <0 


Ma contro alle mie carte 

Non vo' che . ſuo velen I invidia "5" 
A te che del mio cor gran preg | 
Son noti i penſier miei. 


A ciaſcuno il ſuo fin deſtina il dials, 
Ne lunga etade ancor m' imbianca il pelo. 


5 22 Pier 


ken 


8 


GIA ſette volte per I uſato giro 
Corſe con pie d' argento _ 
| Cinzia ha le vie dello ſtellante regno: 
Ed io pur indefeflo ancor folpiro ' 
D' Italia il fol ch' & ſpento, 
E fu queſt” urna a lagrimarlo vegno. 
Meco ho il muſico legno: 
Ma non come ſolea muſico ha il ſuono, 
Ne io ſteſſo qual fui dapprima or ſono. 
Tocche da queſta man ftridule e roche 
Gemon le teſe corde, | 
E mi s'agghiaccia in ſu le labbra il cantos 
Attonite le muſe alle mie fioche 
Voci, con ſuon concorde, | 
Accompagnano anch' eſſe il duolo e l Pune. | | 
Dalle mie tempie intanto | 
Caggiono i ſacri allori, e non fo come 
Salgon cipreſſi a funeſtar le chiome. p 
Senza te, mio Viirginio, inaridite 
Trovo in Pindo le piante, ; 
E per me ſecco & d' Elicona il fiume. - 
Tu, dilungando dalle vie pin trite : 
Il mio pie vaneggiante, 
M' inſegnaſti veſtir Dedalee piume. 
E tuo nobil coſtume 
Fu con l' eſempio del cantor di Tebe 
De”? vulgari ſcrittor tormi alla plebe. 
Fulvio, tu mi dicevi, in riva x all Arno 
e mirti ed: 5 M 
a 
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Ma lungo Dirce eterni lauri han vita. . 
Or la meco t invia; che non indarno 
Sentigr 51 glorioſi - | 
Argiva muſa alla mia mente addita. 
Ben &! imprefa ardita, | 


Ma per ftrade inacceſſe e non n battube 
Gode con franco pie correr virtute. | 
Non t' invaghir di quegli _—_— indegai 
Ch* alle penne laſcive- | 
Oeei P effeminata età comparte; . 
| Ne per gradire ad ozioſi i ingegai, | 
Permetter mai che prive 
D' un ingenuo roſſor ſian le tue carte. 4 
Mira con che bell' arte } 
L' Iſmenio cigno a vera gioria aſpira, 4 
E di che nobil fregi orna ſua lira. 
Non baſſi affetti d* impudichi amor, 
"Ma glorioſe impreſe 
D' ineliti ſemidei narran ſuoi verſi. 
Qui dall” inſuto crin ſtillan ſudori 
Nelle Nemee conteſe 2 | 
Di pingue uliva i Juttatori aſper fl. . 
La nella polve immerſi 
Dell' Olimpico ſuol corſieri alati 
Giran per certa via carri infocati. 
Or dell' Itale cetre & ſomma lode 
Cantar quel ch* a gran penn 
Frine oſeria tra ciechi orror notturni. 


— 


Gran vergogna di Pindo | Opggi d ay $ 'ode | 
Calcar Tragica ſcena 
Vea i] pie di Sofoclei coturnt? 


2 oletts 
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 Negletti e taciturni | 
Stanno i teatri, e nomi auſberi - meſti 
Gli Edipi ſono, e l' Ecube e gli Oreſti.. 
Narrarſi odo ben io con Genet carmi | 
Della Dea di Citera 
E del leggiadro Adon gli ampleſſi e i baciz 
Ma non ſento pero ch' al Dio . armi 
Oſi tromba guerriera 
Sacrar con alto ſuon note pugnaci.. 
Dunque ſu i lidi Traci 
Non fara chi conduca eroe si chiaro 
Che vada un di del pio Goffredo al paro ? 
Deh! poiche ' biondo Dio ne” yu noſtri 
Non poca parte infuſe | 
Di quel furar che gli altrui nomi etotun, : 
Scegliam degna materia ai Toſchi Ec! 
E nelle noſtre Muſe  - | 
Qualche del faver priſco orma ſi Sms 
Di gloria ſempiterna | 
Fregiati i nomi noſtri un giorno b 5 
- Volar potrian dal torrid? Auſtro all' Orſe. 
Si mi parkavi: Ed-io di RA 2nyake — 
Gia tutto gonfio ordivxa | 
Di non ignobil fila illuſtri tele. e 
Or morte al tuo morir le mie ee | 
Spargo queſtꝰ erma riva- _ - I god 
D' amare e inconſolabili querele; 0K 
Che ſpiegar nuove vele 
Senza te che gli foſti e ſcorta e guida, 
Il mio perduto cor pid non ſi fida, 


E ben 


( 0.) 
E ben vegg io che queſto inutil dude 
Parte del tuo ditt 
Nell” Eliſa magion forſe conturba;. 
Se pur colaitra'”l.fortunato ſtuolo 
Giugne terreno affettoo. 
E mortal ſenf6 eterno cor perturba, 
Ma na, miſera turba;. BY 
Che farem ſenza te ? Giuftos Fr anno: 
Non yp 2 tuo gioir, piango il mio danno. 
Io ſo ch' all ee ameni abi | 
Col tuo Pindaro amato TIF ** 
Cantando forſe bent br vai. 
E mentre aĩ Greti accenti ne Tran, 
Tutto i] coro beato . 
Che $i dolce armonia non ud mais 
Li corre ove ti ſta. 
E per fartene al a 
Della ſpiaggia MK ren of I 7 
7 Ma ſe dell” amor mio che pur Fin : 
Vive anco in te memoria,!. 
Vientene in ſogno a confolarins EL 
Che ſe la luce eſterior del ſenſa 2 
Non puo d' eterna nn 
Raggio mirar si. che non * meno, 
Fra I notturno ſerena _ 
La mente, cui mortal vel non eee 
Potrà qual ſei forſe vederti in ombra. 
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v.. CAPITOL DIVERS DI IA u. 


c Vincenxis Gravina, Giuriſconſults — 
Ti iſſimo, dd di Franceſco Berni il pitt giufto giudizio, 
gualiſicandolo per un principale promotore delle flile 
Plautino e Catullians in Italian. E veramente- la 
mordacita, i ſali ed i lepors loro, circa il faceto 6 © 
ridicolo, rinacquero nel vage genio di Berni, e 
dands nome di Berneſca alla poefia faceta, lo co 
Niituirono principe de poeti burleſchi. Ei nacque 
in Bibbiena, in Toſcana, e i ſoggetti, de quali ſi 


parla in queſti tre capitals, E 4 2 il 
tempo in cui v viſſe. 


A Fra: Baftiano del Piombe. 


PADRE, a me più che gli altri reverendo 
Che ſon reverendiſſimi chiamati, | 
E la lor riverenza io non la intendoy - 
Padre, riputazion di quanti frati 
Ha oggi il mondo, e quanti n' ebbe mai 
Fino a quei goſſi deg! Ingieſuati, 
Che fate voi? da poi ch' io vi laſciai, - 
Con quel di chi noi ſiam tanto divoti, 
Che non è donna, e me ne innamorai : 
To dico Michelagnol Buonarroti, 
Che quando io 'l veggio, mi vien fantaſia 
D' ardergl incenſo e d' attaccargli i voti. 
E credo che ſarebbe opra più pia 
Che farſi bigia o bianca una giornea, 
 Quan@ un guariſce d' una malattia. 
7 3 Coſtui 
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Coſtui cred” io che ſia la propria idea 
Della ſcultura e dell' architettura, 

N della giuſtizia Mona Aſtrea. 

E chi voleſſe fare una figura 
Che le rappreſentaſſe ambedue bene, 
Credo che ſaria lui per forza pura. 

Poi voi ſapete quanto egli è dabbene, 
Com- ha giudizio, ingegno e diſcrezione 
1 Come conoſce il vero, il bello e I bene. 
1 Ho viſto qualche ſua compoſizione: 
Sono ignorante; e pur direi d' avelle 
Leette tutte nel mezzo di Platone. 

Si ch egli & nuovo Apollo e nuovo A pelle. 
Tacete un quanco, pallide viole, ' 

E liquidi criſtalli e fere ſnelle: 
Ei dice coſe, e voi dite parole: - 
Cost moderni voi ſcarpellatori, 

Ed anche antichi, andate tutti al ſole. 

E da voi, Padre Reverendo, in fuori, 
Chiunque vuol il meſtier voſtro fare; 
Venda più preſto alle donne i colori. 

Voi ſolo appreſſo a lui Pai ſtare, 
E non-fenza ragion, si ben v' appaja 

Amicizia perfetta e ſingolare. 

Biſognerebbe aver quella caldaja, 
Dove il ſuocero ſus Medea rifriſſe, 

Per cavarlo di man della vecchiaja. 
O foſſe viva la donna d' Uliſſe 
Per farvi tuttꝰ e due ringiovenire, 
E viver pit che gia Titan non viſſe! 


1 
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Ad ogni modo © diſoneſto a dire 
Che voi che fate i legni e i ſaſſi vivi, 
Abbiate poi com” aſini a morirſe. 
Baſta che vivon le querce e gli ulivt - 
I corbi, le cornacchie, i cervi, i cani, | 
E mille animalacci più cattivi, © 
+ Ma queſti ſon ragionamenti vani. 
| Pero laſciamgli andar, che non fi dica 
Che noi ſiam Mammalucchi, o Luterani. 
Pregovi, Padre, non vi fia faticea 
Raccomandarmi a Michelagnol mio, 
E la memoria ſua tenermi amica. 
Se vi par anche, dite al Papa ch' 10 
Son qui, e P amo ed oſſervo ed adoro 
Come padrone e vicario di Dioͤo. 
dd un tratto ch' andiate in conciſtoro, 
Che vi ſien congregati i Cardinali, 
Dite addio da mia parte a tre di loro. 
Per diſcrezion vo” intenderete mie * 
Non vuo che voi diciate, tu mi re 
Poi le fon cerimonie general. 
Direte a Monſignor de” Carneſbechi” 
Ch? io non gli ho invidia di quelle ſue {critts, 
Ne di color che gli tolgon gli orecchi; © 
Ho ben martel di quelle zucche fritte 
Che mangiammo con lui Panno paſſato: 
Quelle mi ſtanno ancor negli occhi fte. 
Fatemi, Padre, ancor raccomandato 
Al virtuoſo Molza, gaglioffaccio 
Che m' ha ſenza ragion Amenticats.”- 


Ra * Abies 
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Senza lui mi par eſſer ſenza un braccio, 
_ - Ogni di-qualche lettera gli ſcrivo, 
E perch' ell plebea, di poi la ſtraceio. 
Del ſuo ſignore'e mio ch' io non lervivo, 
Or ſervo e'ſervird preſſo e lontano, 
Ditegli che mi tenga in grazia vivo. 
Voi lavorate poco, e ſtate ſano, 
Non vi paja ritrar bello ogni faccia : 
Addio, caro mio padre Fra: Baſtiano, 
A rivederci ad Oſtia a prima laccia. 


Contra a Papa Adriam VI. 
0 poveri infelici Cortigiani 


; Vleiti dalle man de* Fiorentini, _ | 
E dati in preda a. Tedeſchi e Marrani) 


Obe credete chꝰ importin 2 uncini 


= "Kon A hs un po eee 
Che ia profelfion Imperiale, i 
I © ſotto. 8 


Onde diavol-cavd queſt animale 8 
Quel beſtiaccia di Papa Lione? 5 
Che gli manco da far un Cardinale 2 „ 

F᷑ voi, reverendiflime perſone 4 
Che vi faceſte coxi bell* onorez— * 


Al adelo farvi far ragione. 5 
O Vols 


, 


A 
O Volterra, o Minerva traditore, 
O canaglia diſerta, aſin furfanti mn: 
Avete voi da farci altro favore? We 
gSGWe coſtui non v' impicca tutti quanti, 
E non vi ſquarta; vuò ben dir che ſia 
Veramente ta ſchiuma de' pedantti. 
Il,talia poverella, Italia mia, 4s 
Che ti par di queſt? almi allievi tuoi 
Che t' han eacciato un porro dietro via? 
Almanco ft voltaſſe coſtu' a voi, 
E vi feſſe patir la penitenza 
Del voſtro error; che colpa n' abbiam 5012 
Che ci ha ad eſſer negato l'udienzaa 
E dato ſu I moſtaccio delle porte, 5, 0 
Che Criſto non ci avrebbe pazienza, | 
Ecco che perſonaggi : ecco che Cortez. 
Che brigate galanti Cortigiane : _ 
Copis, Vincl', Corizio, o Trincheforte 
Nomi da fare iſbigottire un cane, | 
Da fare ſpiritare un cimiteco,, . 
Al ſuon delle parole orrende e ſtrane. 0 ; 
- peſcator diſerto di San Piero, as 
Queſta & ben quella volta che tu vai.. _ 
In chiaſſo e alla ſtufa da dovvero.. 
Camincia pure ad avviarti a Toraai,. a 
E canta per la ſtrada quel- verſetto Ts: 
Che dice: Andai in Fiandra e non tornai.” 13 
Oltre, canaglia brutta, oltre al Trajetto: 
Ladri Cardinalacci ſchericati, F 
Date luogo alla fe di Macometto :- 
2 9 Se 


- 
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Che vi gaſtighi de' voſtri peccati, 
E lievivi la forma del cappello 
Al qual ſenza ragion ſoſte chiamati. 

" Oltre, canaglia brutta, oltre al bordello: 
Che Criſto moſtro ben d' avervi a noja 
Quando in conclave vi tolſe il cervello. 

8 tonondic' or da buon ſenno, ch' io moja: 

Che mi parrebbe fare un ſacrifizio 

Ad effer per un tratto voſtro boja. - 

O ignoranti privi di giudizio, 
Voi potete pur darvi almeno il vanto 
| D'aver meſſo la Chieſa in precipizio. 5 
Baſta che gli hanno fatto un Papa fanto 
Che dice ogni mattina la ſua meſſa, 
cc 
Ma ſtate ſaldi, e non gli fate preſſa: 

Dategli tempo un anno, e poi vedrete 

Che piacera anche a lui ſ la 
Oh Criſto, oh Santi, ſicchè voi votets 
Dove ci han meſſo quaranta poltroni, 
Et ſtate in cielo, e si ve ne ridete? 

Che maledette ſien quante orazioni 

E*quante letanie vi fur mai dette 

Da i frati in quelle tante proceſſioni. 

Ecco per quel che ſtavan le ſtaffette 
Apparecchiate, a ire annunziare 
La venuta di Criſto in Nazzarette. 
Io per me fui vicino a ſpiritare 
Quands ſentj gridar quella Tortoſa: 
E volli cominciare a ſcongiurare, 


{ ty . 

Ma e bello era a ſentire un' altra ccf, 
Che dubitavan che non accettaſſe, 
Come perſona troppo ſcrupuloſa. 
Per queſto non volean levar le e 
Di quel conclave ladro ſcellerato, 

Se forſe un' altra volta e biſognaſſe. 
f Di poi che ſeppon chꝰ egli ebbe accettato, 
Cominciarono a dir che non verria, 
E dubitava ognun d' effer chiamato. 
Allora il Ceſarin volſe andar via 
Per parer diligente : e mend ſeco 
Serapica in iſcambio di Tobbia. 
O ſciocchi, a Ripa è si triſto vin Grees 
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Cbe non aveſſe dovuto volare © 


Se ſoſſe ſtato zoppo, attratto e cieco ? 
Dubitavate voi dell' accettare? 
Non ſapevate voi-ch* egli auen letto 
Che un veſcovado è buon deſiderare * 
Or poi che queſto Papa denedetto 
Venne, cosi non foſſe mai venuto, 23 
Per fare agli occhi miei queſto diſpetto | 
| Roma è rinata, il mondo è riavuto, 
La peſte è ſpenta, allegri gli ufiziali, 
Ob che ventura che ne abbiano avuto! / 
Non fi dice pid mal de' Cardinali: 
Anzi ſon tutti perſone dabbene 
Tanto Franzeſi quanto Imperia. 
Oh mente umana, come ſpeſſo avviene 
Ch? un loda e danna una coſa; e la piglia 
In pro e' n contra come ben gli viene? 
* 5 Cos 
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Cos adeſto non maraviglia 
85 la brigata diventa incoſtante, 
E malcontenta di coſtui biſbiglia. 
Or credevate voi, gente ignorante, 
Ch' altrimente doveſſe riuſcire 
Vn ſciagurato ipocrito pedante ? p 
Un nato ſolamente- per far dire 
Quanto pazzeſcamente la fortuna 
Abbdia ſopra di noi forza ed ardire ! 
UDn che s'aveſſe in ſe bontade alcuna - 
Doverebbe ſquartar chi l' ha condotto 
Alla ſede Papal ch' al mondo & una 
Dice il ſuo Todorico ch' egli e otto, 
E. i egli ha una buona coſcienza, | 
Come colui che glie l' ha viſta ſotto. 


L' una e I altra gli ammetto e credo ſenza 


Che giuri, e credo ch? egli abbia ordinato 
Di non dar via beneficj a credenza, ' 

Pit preſto ne farà miglior mercato, 
E perderanne innanzi qualche coſa * 
Fur che denar contante gli ſia dato. 

' Queſto perch? la Chieſa & biſognoſa, - 
E Rodi ha gran meſtier d' efler ſoccorſa - 
Nella fortuna ſua pericoloſa. | 
Per queſto fi riempie quella borſa 
Che gli fu data vuota, onde più volte 
La man per rabbia ſi debbe aver morſa. 
Ma di che vi dolete, o gente ſtolta, 
Se per difetto de' voſtri giudizj 
Voſtra ſperanza tenete ſepolta? 


Laſciate 


e 
Lafciate andar erg ener 
E si habetis auro ed argento 8 
Spendete il tutto quanto in benefij. 
Che vi ſtaranno a ſeſſanta — 
E non avrete più ſoſpezione * 4+ gen 43} 
Ch' i.danar voſtri fe gli porti il vento. 
Non dubitate di Meiler Simone, 
Che Maeſtro Giovan da Macerata 
Ve ne fari plenaria aſſoluaione. 
; A tutte I altre coſe ſta ſerrata, 
E diceſi: Yidebimus : a queſta. | 
Si da un' udienza troppo grata. 
Ogni dimanda è lecita ed oneſta, 
E che ſia il ver, benchè folle diſeſo, 
Pure al Luecheſe f1 taglio la teſta. 
| | lo non ſo & il vero quel ch i hö inteſo, | 
Ct arm 2 
1 ducati ſon di peſo. * 
Ora chi non lo ſa, faded impor 
Che la regola vera di giuſtizia . 
E' far che ls bilancja this-det wal: 
Cosi ſi tiene a Rane kee, 2 
E fangoſi venidile ſpedis oni 
Di Francia, d Elend e & Galizias... 21 
Queſte fon l' aftinenze e orazioni, 
E le ſetta virtù Cardinaleſc he 
Che meta Say Sende l. * 
Dice Francifcus che quelle fanteſche 
Che tiene a Belyeder, ſervon per moſtra: 


Ma con nn "I 
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ä K certo la ſua ciera lo dimoſtra 
Ch egli è pur vecchio ed in parte rene. 
La ſanta cortigiana vita noſtra. 2 
. queſto quaſi V ho per ideale, 
Che non è vizio proprio della mente; 
Ma difetto che gli anni gli han portats.: 
E credo in coſcienza finalmente 
Che non ſarebbe ſe non buon Criſtiano, - 
Se non aſſaſſinaſſe si la gente. 
Pur quando io ſento dire, Oltramontano z 
Vi fo ſopra una chioſa col verzino: 
Ideſt nimico al ſangue Italiano. 
Ohh furfante, ubbriaco contadino, 
Nato alla ſtufa ! or ecco chi preſume 
Signoreggiare il bel nome Latino! . 
E quando un ſegue il libero coſtume 
Di efogarſi ſcrivendo e di cantare, | 
Lo minaccia di far buttare in fiume,, | 
Caſa d' andarſi proprio ad annegare : 
- Poiche l' antica liberta natia, | 
Per pin diſpetto, non fi puote uſare. 
San Pier, $' 10 dico poi qualche paz zi, 
Qualche parola ch' abbia del beſtiale, 
Fa con Domenedio la ſcuſa mia. 
L' uſanza mia non fu mai di dir male: 
E che ſia il ver; leggi le coſe mie, 
Leggi le anguille, leggi l'orinale, 
Le Peſche, i Cardi e l' altre fantaſie: 
Tutti ſon inni, ſalmi, laude ed ode: 
Guardati or tu dalle Palinodie. 


Id 
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Io ho dentro uno ſdegno ehe mente 
E sforza contro all ordinario mio, | 
Mentre coſtui di noi trionfa e gode ; 
A dir di Criſto e di Domenedis 
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Lingua fracida, marcia, ſenza ſale; 

_ CH al fin fi trovera pur un pugnale 
Miglior di quel d' Achille, e più calzante. 
Il Papa è Papa, e tu ſei un furfante, 

Nudrito del pan d' altri e del dir male: 
Hai un pie in bordello, el altro allo ſpedale, 
Storpiataccio, ignorante ed arrogante. 
Giovan Matteo, e gli altri ch egli ha preſſo, 
Che per grazia di Dio ſon vivi e ſani; 
I' affogheranno ancora un di in un eee 
Boja, ſcorgi i i coſtumi tuoi-ruffiani : 
E ſe pur voi cianciar, di di te ſteſſo, 
Guardat'il petto e la teſta e le mani. 
Ma tu fai come 1 cani 
Che, da pur lor mazzate ſe tu ſai; 
Scofle che l' hanno, ſon piu belli che n mai. 
£ | Vergognati oggi mal 
e moſtro inſame, 
Idol del vituperio e della fame, - 
Che un monte di letame 
T? aſpetta 
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T“ alpetts, manigoldo, ſprimaceiato; ß, 

Perche tu moja a tue ſorelloallato + - 

£- «Br lle due, {ciagurato, 24 & 

Ch' hai nel bordel d Arezzo a grand” onore 
bst me che ſa lo mio amore: 
Di queſte, o traditore, 

Ti convien far le frottole e novelle, 

E non del Sanga che non ha ſorelle. 

tn \Quelde.faramno duelle 

Che mal vivendo.ti faran le ſpeſe, 

E“ anne Mantova en 
8 Ch' armaj ogni paeſe 

Hai eee eee ogni animale; 

L eee Diavol ti vuol male. 
Eo Fee R 
. Che 1 in doſſo — Wy 

A ſuon di baſtonate a 
4 ieee prima che tu mojaa 
Dal ente Padre Meſſer Boja. 
> Rr 
Mediante x un ee 44 
E per maggior favore ſquarteratti. . 
quei tugi-leccapiatti, - 
FE. Bardaſſonacci, paggi da taverna, 
Ti nn requiem eterna. 
Or vivi e i governa: _- 
83 un ted un ceflo, ovyero un nodo 
Ti faranno ſtar cheto ad ogni modo 
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noto non meno oll. Europa per le fue pitture che por 
le ſue poefie. Le fue ſative ſn mordact e veementt, 
ma vi regna una lunghtria che talvalta ſi rende 
Faſtidiaſa. Queſto ci ha impeuito di traſcriverhe 
tutta la prima ſatira fu la muſica, di cui vedranne' 
gui i kttori ſolamente alcuni frammenti che abbiam 
giudicati migltori. Natque Salvator Roſa in una 
piccola Villa vicino a Napoli, nel 1615, na paſid 
tutta la ya then in Koma, dove OG 1673: N 


* 


: ABBI il vero, o Priapo, a luogo fue: | 
Se gli aſini a te ſol ſon dedicati; I 
Biſogna dir che il mondo d' oggi & tuo. 

Ciredimi che fi ſon tanto avanzati 
I tuoi vaſſalli che, d' un Serſe al pari, 

Tu potreſti formar ſquadroni armati. 2 
8 ergono al nome tuo templi ed 1 
Cho nelle corti a* primi onori aſſunti: 
Da un influſſo beſtial ſono ĩ ſomar. 
Che s io non erro al calcolar de 2 
Par ch' aſirina ſtella a noi predo mini, 
E 'l ſomaro el eaſtron ſi ſian congiunti. 

1 tempo d Apulejo pitt non ſi nomini: 
Che ſe allora un ſol uom ſembrava un aſino, 

* aſini a miei di raſſembtan uomini. 
ö 8 Magin 


(' 1986); 
.  Magino e Tolomeo la cauſa annaſins 
Che in-domicilio de moderni Gio i 1 1 
Fa che tanti ſomari oggi s accaſinßo. 
Italia, il nome che ti diero i wie 
Or che d' aſini ſei fatta ſentina,, . 740 
| Neceſſario ſarà che tu rinno mmm 
E. cos folta omai queſt afin 
Turba che, ovunque in tr glioechi rivolgo, | 
Kada, raffiguro e Paleſtina. 
Quando il penſieroaconterplarg] i io role 
Col gran numero lor fan ch io „ 
Gli aſini del ſenato e quei del valgo... 
0 du le eronalogie piũ non ilpecolo4 1 
Mi forza a dire il paragone, il ſaggio, 
Che queſto mio di Balaam © il ſecolo. _ 
Mioltiplicato è il Marchigian lignaggio; 
E per dirla in pochiſſime parole. 
L' anno i & canvertito tutto in Maggio. 
Pia ch' in leone arde in ſomaro 11 ſole, 
E acciocche. meglio inafiniſca il mondo, 
8˙ apron per tutto del ragghiar le ſcole. 
Quanto gira la terra a tondo a tondo 
Luogo alcuno non v che di ſchiamaazi, 
E di ſolfe non ſia pieno e fecondo- of] 
Eͤ pur ſi veggon ir peggio che pazzi 
I Principi-incercar queſta canaglia, 
Scandalo delle corti e de palazzi. Fei in 43 4 
Virtute oggi nè meno ha tanta paglia 
Per gettarſi a giacere ; ea borla ſciolta 
F ow P is Ts che raglia. 
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Non fi vede altra gente andare im volta 
Che Teline e Naleſſi innanzie 8 
E le Regie un di lor volta e rivolta. 14 
1 — —̃ 
5 Ch' appeſtato ne reſta ad ogni paſſo 15 
Il bel cielo di Marco e quel di Pietro. 
I modeſto piacer rotto hail compaſl, 
E a popolar la muſica/ſemenza 
Have i ſuoi miſfionarj W ee 
1 — — | 
1 apa d una Liciſea incantat rice. 
Che la campana della ſapienza. 904515 4/1 ; 
Ad un muſico bello il tutto lice, 


H cid ch' ei fa, chꝰ ei brama, ottiene il vanto: 
Ch' un bel volto che canta oggi è felice. 
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| E la muſica odierna amen 11 
Perche trattata è ſol con arroganza 
Da gente vizioſiſſima e ſer vile. 
Gente, albergo d 3 41 * ignoranza, 
Sordida Turcimana di luſſurie, 
Gente ſenza roflar, ſenza creanza. 
Di si fatta genia non ſon penurie: 
Sol di becchi e caſtrati Italia abbonda, 
E i cornuti e cantor vanno 2 centurie. 
- Turba di faltinbanchi vagabonda, 
F atta vituperoſs inſule ſcene, : 
D' ogni laſcirin e diſonor ſeconda. 
: 9 2 * 
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— Te Erts fon pivtie, | 
"Che conmanibigi infamf᷑ e vergognoſe 
Danno il tracollo agli uomini dabbene. 
Dove S udiron mat 81 lee eben < 
Dirſi il canto virtude ? Ee puttne 
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1 nome millantar di vir 
Arroſſite al mio dir, donne ef 
1 di cui profaniſſime ariettx + 3 


Han fatto al diſonor le a ae n 
TDL'e voſtre chitarrine, e le ſpinette 
Di poſt riboli ſon baſe e ſoſtegno, RY 3. of 
Anzi ruſſianeſmi alle by owe 
Io fgrido, io ſgrido voi, maeſtri auen 
Voi che al mondo inſegnaſte a , 
Senza temer del ciel l' ire e gli ſdegni—- 

0 Dall ore voſtre ognot miro . | 
Anco i piutorti, e anime relaſſe 
Languire al ſoſpirar di Filli e Tirſi. hs 

Muſica, fregio'vil d' anime backe, 
Salſa de' lupanari; ond' è ch' io aul 
Arte ſol da puttane e da bardaſſe. 
Queſti han trovato il candido . 
Con cui veggio ſegnar {in dalle culle 
F eliciſſimi i di Taide e Batillboo 
Queſti ſon ciurmator di tue fanciulle, - 
Roma, che fan cangiare ai di noſtral | 
Le Poraie in Nine, e le Lucrezie in Lulle. 
Queſti, o padri, ſon quei ch' Arg 
Di voſtra caſa tolgono — ih 
Pregio deꝰ iacri fiori W 
Qxeſti 


Foe, 
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Quefti ſon quei che infognanoil meſters 
Di popolare ed erudite ĩ chiaſi, 
Maſcherar di virtude il vitupero. 10 
mio, ie tw laſeiai 


Hgamennone 
Oggi per guardia alla tua moglie un now 
Quaati Egiſti cred” jo Wt an eee v 
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Solo in un caſo il Aue * Ee ht 
Che quando intuona a i prineipi la Nenia, 
Se ne cava un anetto impareggiabite, 825 
Ma del reftante poi gia V Antiftenia.” 
Sentenza gridach” ha per impoſſible | 
Che ſia buon uomo e fia cantore Tſmenia. 
Fannd il mezzano alla concupiſcibile, 
Senza temer di Dio gli occhi ſeveri; 
Che il Cielo appreſſo lor fatto & rifibile. 
Son lenocinj i canti agli adulterj, 
E le vergini prefe a quegl' inganni - 
Si fan bapgaſce almen co? delidery. _ 
Van ſempre unite e ſerenate e danni $; 
Perchè ſon giuſto il canto eV oneſtade 
Il carbonar d Efopo, e *! nettapanni. 
Di Criſippo oggid? calca le ſtrade 
Il muſico laſeivo, e ſon promoſſrti 
Solo i canti del Nilo, e quei di Gade. 
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Per queſta rigza nalla ſi auth 


I ſudditi s- aggravano e i vaſſalli © 
Per aprire ai cantor _ * 
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Per coſtoro nan ha ſpazj o intervalli - 
Vaa graz ia dallꝰ altra, e verſa om” 
La copia in grembo al fomite de” falli. 
Non ſi terrebbe di corone ador 
non aveſſe un Re più d' un Jopa ; 
tutto il di gh gorgheggiaſſe intorno. 
Ed è cotanto imbrodolata Europa 
In queſta feceĩa, che a nettarne il * 
In van Catone adopreria la ſcopa. 
Era l' odio di Roma e lo ftrapazzo . 
La muſica una volta; or mira il Lazio 
x Se dietro a quella & divenuto pazzo. = 
Quanti Tigelli conterebbe Orazio 
In queſto ſecolaccio, iniqui e ſciocchi, - 
915 Che non han mai di mal nee 
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8 mia, non 10 ſei een, 

Come ſon or tra i profeſſori tuoi, 

f Eran gia quei martelli ove naſceſti. 
Iu ſenza colpe ne veniſti a noi ;/ 
Ei adeſto ten vai piena & errori, . 

52 E perche capitaſt i In man de buoĩ? 42 

Ecpur win Gd fi fan gli onorl | 

Queſti cercati fon da teſte eſperte, 3 

E pronti a! cenni lor ſtanno i teſori.. 1 7h 

— troran per tutto ample | P e 
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Ed a queſta progevie intereſſita 
Sidan le prime cariche e. gli ufia j: 
Tanto la vanitate oggi & ſtimata. hee 
£ 116 eee. * 4 
„eis a ab % non 2 4» 
Oh quanto ſi può dir oom veritade = 
Che con net n lone arc 2 
Di coprirſ oggidi ] aſinitade i 
ii gonſia, e ſi vanta e inſuperdiſee, 
E per farlo cantar ſi ſuda e Renta ;/ 7 


Ma ſe incomincia poi, non la finiſce. Fa, 


Ciurma che mai {i ſazia o fi contenta 
Quanto pit ſe le da, pid fe le don, 
 Segllezata divien, peggior diventa. 


Ch” a paffar l ore in erapule e ſbadigli, 
Chi al vivere alla peggio, alla Wh | 
nal new up pn, 150 IP <> 
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Quindi mi diſſe un cotigien forbito 
Che in Roma s' avea fatto il pel canuto 
E logorato v avea più d' un veſtito: 
Che in Corte chi dnl offer ben voluto 
Abbia poco cervello in teſta accolto, _ 
Sia mufico, o ruffian, ma non barbuto. 
Di poca bile, ma di livor molto, 


E fugga come il foco i perſonaggi 


Che non han più d'un core e pin d'un volto. 
Son mitacoli uſati entro ĩ palaggi 
Chꝰ un mulico ſbarbato co ſuoi vezzi 
Cavalcato ſcavalchi anche i più ſaggi. 
- \ 


Plebe ch” altro non penſa e non ragiona | 
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On 0 — o gli nt 
Ani in caſa de Principi e de Regi ; 
Queſta genia ſol è la benvenuta. 
E creſciuti cosi ſonoi ſuoi pregi 

Che per le Reggie ſerpe e fi diſtende | 
I arte di queſti pantomimi egreg q. 
5 A e i ere e ane 
Do re, un . $01 la canta chi ſale: 
14, 6 mh a ene ence, 
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Ct abbia ſorte con lei ſolo ĩl caſtrato, 
& ha fortuna con ei ſolo fl C. — 
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Non v. N e 9 | 
di Pietro Metaſtaſu :. e Pochi eſempj ſi trovano 

nella floria delle lettere di uomini che albiano auuto 

pid grido y woga "durante Ia br vita, Ma up) + 
confeffars che geſts Posta ha avuto la fortuna di 

acgu Narſi una fama di gran lunga Juperiors al ſuo 

merito, Mediocrita di talents nelle IFOenziont, 

poco giudizio nella teſſitira de drammi, inberiſi- 

militudini negli accidanti, declamationi vizioſe, ecco 

i difetti pin notabili delle "fue compoſiziont. In 

guanto alla lingua, 7 corto:ch* eghi + flato di yeſſums 

eſempio a ſuoi Luce ſſori nella poefra, tal che Þ epoca 

delle ſue opere i la vd epoca della perdita della 

pura lingua dtaliana:: I Cinte Migarotis n ne volle 

Far apologia e giunſe ad aſſerire che 

« Dicano preſentemente quanto ſanno certi pa- 

« rolaj rigoriſti, gran baccalari in Parnaſoꝶ andrà 

« Joro malgrado nella noſtra poeſia a paro de 

“ migliori il Metaſtaſio, benchè a queſti giorni 

& egli non parli il ſermon priſeo, benche non 

« f; nudriſca de. + ſoſpiri del Petrarca, Le 

« ariette de* ſuoi drammi, non ch? altro, ſono 

« eſemplari da non ſi poter lodare a baſtanza. 

« Non ebbe dinanzi a lui chi imitare in tal ge- 

nere, ne vertà cosi facilmente dopo lui chi 

| < poſla imitarlo. Che nettezza, che facilità, che 

« grazla, che pienezza di ſentimento nella pit 

& parte d' eſſe, che varieta!” Si afpetterd intorno 

” 4 (10 


r 
8 cid il giudixis della poſterita. Qui intanto non 
prenderemo da Met aſtaſio che le poche ariette citate 
dal ;fteſſo Algarotti, nelle quali, per avventura, le 
'  Convenienzs della lingua non uengono offeſe, 
V wh 
VOI colaggit ridete 

D' un fanciullin che piange, 
Che la ragion vedete 
Del folle ſuo dolor. | 
Di voi quaſsa fi ride _ 
Che dell' eta ſu 'l fine, 155 
Tutti canuti il erine, 
| Sixt mM ancor. 
SGßpenza il furor del venta. 
| Rabuſta-quercia,' avvezza,  —- 
Di cento inverni e cento 5 
L ingivrie a tollerar. f 

* E ſe poi cade al ſuolo, 2 

Spiega per l' onde il volo, Ld 
E con quel vento iſteſſo 
Va contraſtando in mar. 
. 

Sea cisſeun l- e affuuno 
SGi vedeſſe in fronte ſcritta, 


Quanti mai che invidia fanno 


- Þpid 


{ 203) 
I pin erudi lor nemic -- 
Hanno in ſeno, e fi riducs; _ - 
Nel parere a noi felici ; 
Ogni lor felicita, 
IV. 
Del denn non vi __ Fo 
Se vi reſe a noi ſoggette,,  ._ — 
' Siete ſerve, ma regnate 
Nella voſtra ſervitù. e AY 
Forti noi, voi belle — 77 
E: vincete in ogni impreſa., « 
Quando vengono a conteſa. X 
La bellezza 2 la virtù. h 2 
|; e 
Baſta dir ch' io ſono amante 
Per ſaper ch' ho gia nel petto 9 
Queſto barbaro ſoſpetto . 1 
Ch' avvelena ogni piacer. 4 
Ch' ba cent” occhi e pur travede, 
Finge il male, il ben non crede, 2 
E dipinge ſu * 3 e vi. 
Te VE. | ; 
, Aﬀetti non turbate '_ 
| j La pace del mio cor: 
7 Sia veſtraſcelta, o la 1 * 


$ oprar neceſita. Hoi oy e ID 
ey: | Perch © 
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Colei che tutto il ??)! 


Che temer nell' ore eftreme;  » © * 


— 


{' 2044 ) 

Perch? rei vi redete 

Se liberi non ſiete ? ASTRA» Gute > fi 
Perchè non vi cangiate at} 
Se avete liberta, os GRE 


. 
Sogna il guerrier le ſchiere, 

Le ſelve il cacciator nk 

E ſogna il peſcatoe r 5 


2 * 


Le reti e F amo. Mmꝗ] e 5 


Sopito i in dolce bb | 
Sogno pur 10 cont. (an; 21 Jo 7 * 


Soſpiro e chiampo. 5 45544434 
VII... er 


1100 1 


Non ritrova un' alma ber 


Las viltà di chi lo teme N 
Fa terribile il morir. 
Non © è ver che ſia la morts 


Il peggior di tutti i mali: 
E un ſollievo de” mortali - 
AX:/. 

Piũ bella al tempo uſato 
Fan germogliar la vite 29 25 
Le provvide ferite 
D* accorto agricoltor. eee 


6 * 
Non ſtilla in altra guiſa IG: 
HU balſamo odorato, * + 
Che da una pianta inciſfa 
Dall' Arabo paſtor. 
X 
Placida al ſol ripoſa, 
O ſta tra lꝰ erbe e i fiori : 
La pigra ſerpe aſco a. 
Se non la preme il piede - | 
Di-ninfa o di paſtor — -- 
Ma ſe calcar fi ſente 
A vendicarſi aſpira, 02 +77 
E ſu} acuto dente : 
Il ſuo velenoeP ira | 
Tutta richiama allor. 
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T IX. FRAM- 


| + # FRAMMENTI DIVERSI brit AMINTA, | 


Le opere di aue Taſh, uli, Tafſni, Fan- 
nazaro, Petrarca e Dante, gia ſumoſe in ogni 
| colta nazione dell Europa, non han biſogno di al- 

. cuna menxions o lade. I lore nomi, ſinonimi del 
genio e della gloria, ſalamente profferendagli, de- 

ano idea del ammirazione e dell' immortalitd. 

i reſtringeremo dunque da qui appreſſo a dar ſo- 
lamente, dove accorra, qualche breve dilucidazione 
per la perfetta ny A guet av wo 


abbiam raccolt. 


Frammenti della Cen ſeconda del Art trims, 
Hi" . T. | 


| Amintas. «+ '»/4 + Io ſon content, 
Tirſi, a te dir cio che le ſelve, ei monti 7 
Ei fiumi ſanno, e gli uomini non ſanno, 
C' io ſono omai si proſſimo alla morte, 
Ch' è ben ragion ch' io laſci chi-ridica 
La cagion del morire, e che;Þ' incide 
Nella ſcorza d'un faggio, preſſo il luogo 
ö Dove fara ſepolto il corpo eſangue: een 
Si che talor, paſlandovi quell' empia, 


7181 EY z 


IE 


Si goda di calcar l“ ofla infelici - ih! 
Col pie ſuperbo, e tra ſe dica: E queſto. | 
ö Pur mio trionfo; e goda di vedere 5 
t Che nota ſia la ſua vittoria a tutti 
i 770 paſtori paeſani e pellegtin, 7 
Che guivi il caſo guidi. E forſe (ahi pen | 
3 Troppo 


{ 297 } 

Troppo alte coſe ) un giorno eſſer potrebbe 
Ch ella, commoſſa da tarda 3 N 
Piaogefſe morto chi gia vivo ucciſe ;+ 
Dicendo: O pur qui ſoſſe, e foſſe mio. 
Or odi ES TO oC Bs IS SB. 
Eſſendo io fanciulletto, si-che a'pena 
Giunger potea con la man-pargoletta- + 
A corre i frutti da i piegatt rami og 
Degli arboſcelli, intrinſeco divennt 
Della più vaga e cara verginella+ © 
Che mai ſpiegaſſe al vento chioma @ oro. 
La figliuola conoſci di Cidippe d 
E di Montan ricchiſſimo Fans 
Silvia, onor delle ſelve, ardor. dell' alme? 
Di queſta parlo, ahi laſſo!. Viſſi a queſta 
Cos unito alcun tempo che fra due 
Paſtorelle pin fida ompagits R * ca 
Non ſarà mai n&'fue” 7 YE 
Congiunti eran gli alberghi,, AMET bo Se 
Ma pid congiunti i eor i: 
Conforme era V etadleg 099 
Ma i penſier pid conform: 
Seco tende va inſidie con le ret: 
Ai peſci ed agli augelli; e ſeguita va 
J cervi ſeco, e le veloci damm; 
Ei diletto, e la preda era comune.” 
Ma, mentre io fea rapina d'animali, f 
Fui, non-fo-come; a me ſteſſo rapĩito. 
A poco a poco; nacque ren c "6 
Non ſo da qual radice,5 © 1751969 703169 | 
D erba ſuol che per ſe Sefla/givibimigi: 

| Ex FU 
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({ 208 
Un incognito aſſetto © 
Che mi ſea deſa re 
D' eſſer ſempre preſ ente 
Alla mia bella Silvia; AHomn $12 UU AHA 
E bevea daꝰ ſuoi lumi PIOSTITINT TIM 145 
Un' eſtranea dolcezza- ang ids nim 40 
Che laſciava nel ſin e 
Un non ſo che d' amar oo 
Soſpirava ſovente, e non ſape va ie e 
La cagion deꝰ ſoſpiri. 7 40413: arts} : 547i , 
Cos ſui prima amante e 
Che coſa foſſe amore. 101 2 til. 
Ben me n accorſi 458: din di mie 
Ora m' aſcolta, * Þ 2c104morn {or 


* 
* 
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A  ombra d' GAP Ae 1e Silvia e Fil 0 


Sedeano un giorno, ed io oon wer 


| "2 La a ſaggia n per ae 


Quando un' ape ingegnoſa che cogli 

Sen giva il mel per que” prati fior iti. 
Alle guance di Fillide volando, 2 41 

Alle guanee vermiglie come roſa. 

Le morſe e le rimorſe avidamente n 

Ch' alla ſimilitudine ingannata, Me iK 
Forſe un ſior ſe etedette. Allora A wel.) 

ComincidHagiaratel; 8 7 

Pell acuta punturz? : bis 

Ma la mia bella Silvia diſſe: Taci, n 2 
Taci, non ti lagnar, Filli, perch” ĩo 

Con parole d' incanti ns: Janet RE. 


Me ; 191 þ 


A me inſegno my 3 4 LI: 1 


* 


Quel 


62099 
Quel mio corno d' avorio ornato d? ro. 


Cos dicendo, avvieinò le labbra 


Della ſua bella e doleiſſima boccckcka 


Alla guancia rimorſa, e con ſoave e 
Suſurro mormorò non ſo ue 220d 


Oh mirabili effetti ! Senti toſto 1 
Ceſſar la doglia, o foſſe la ee 1.900 
Di queꝰ magici detti, o comꝰ io credo, 

La virtù della bocckckaaa 2, 99872 
Che ſana cid che tocckc˖a. 


Io, che ſino a quel ee be aa. g 
Che l ſoave ſplendor degli occhi belli, 
E le dolci parole, affai.piu dolei 


Che mormorar d' un lento- fiumicello 10 


Che rompa il corſo fra minuti ſaſſi, 


O che I garrir dell' aura infra le fronds, 65 


Allor ſentii nel cor nuovi deſiri 
D'appreſſare alla ſua queſta mia han 
E fatto, non ſo come, aſtuto e ſcaltro 
Più dell' uſato (guarda quanto amore 
Aguzza intelletto) mi ſovvenne 
D' un inganno gentile, col qual“ io 
Recar poteſi a eee ; FIN 
Che fingendo . chꝰ unꝰ ape aveſſe morſo · 5 
I} mio labbro di ſotto, incominciaa 
A lamentarmi di cotal maniera et 
Che quella medicina che la lingua 
Non richiedeva, il volto benen. 
La ſemplicetta . HOIST 1 a+ 
Pietoſa del mio male, | OY :olaf tt; 
r di dare aita 2 => 1 
To. | 


* 


0) 
Alla fines ferita j ali lo lie ſecc 4 8 1001 
Pia cupa e pid e 
La mia piaga ai ene 
Quando le labbra ſue oc u dds A. 
Giunſe alle labbra mie 
Ne I' api 4 aleon fore. - PETTY TY 
Coglion Th dolce il el ch deen 
Da quelle freſche roſe. reporters G 329 
| Seben gli ardenti baci, 11 0 
Che ſpinge va il. Lebte a mumidirſi, | 
Raffreno la temenza. 65tle 39 00 164% F-- 
E la vergogna, o feli 154 600 ef an OA 
Pia lenti e fl c <f 
ly ſeendera Wars tad)? 


9 nter e 


D' un ſegrero ens... 1 58 hp 7 
Tal diletto n "Avea , | Py - 
Che, ſingendo ch ee ni pen 


11 dolor di quel morſo, ieee 
Fe' si ch' ella più volte 1 


n 64, 4488969 5, 
pe De indi in A fs gente weben 
I defire e Fallin impazlente 
og e e ee eee ek e 
Fu forza che ſcoppiaſle ; ed una volta 
Che in cerchio fdevam te eps, 
E facevamo aleuni noſtri giuochi 

Che ciaſcun nell' orecthio del vicino 
Mormorando diceva un ſuo ſegreto: 

Silvia, Te dim, io per te ardo, dere: » 
regte ſe non m ., A gue pate 


| 


Chind 


n) 


| Chind ella iI bel volte, &fudt „ene 10 

Un' improvviſo infolito roſſore Th ; 
Che diede ſegno di vergogna e ir: 5 | 
Ns ebbi altra riſpoſta eh un ſlenzto, . 
Un ſilenzio turbato pen di dure I 
Minaccie. Indi ſi tolſe, e pid non volle 
NE vedermi ne udirmi. | E gia weve! 
Ha il nudo mietitor tronche le ſpiche, 
Ed altrettante il verno'ha ſeoſſi i bolchi _ 

Delle lor verdi chiome: ed ogni coſa . 


120 
2 1 


Tentata ho per placarla, fuor che morte. A 
Mi reſta ſol che per placarla j io mora; 

E morrò volentier, pur & io ſia certo 1 8 
Ch” ella o ſe ne compiaetia, o ſe ne doglia; SEES 
Ne ſo di tai due coſe qual pid brami, 147 
Ben fora la pietà premio maggiore 
Alla mia fede, e maggior ri 1 
Alla mia morte: ma bramar non . . 
Coſa che turbi il bel ſume ſereno 


Agli occhi Cari, e a Wel bel 2 
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n ee e, 1 


| O BELLA dd ad s* i 
Non già perchè di latte 
Sen corſe il frame, e ſtilld mele i FILL : 
Non perch? i frutti loro w 7 SPI 
| Dier dall aratro intatte OP Do | 2 
4 6 3 


= 


( 2 ) 
Le Ris, e gli angui errar ſens”. ira 6 roſe 
Non perche nuyol foſ to 32 
Non ſpiegd allor ſuo vel. : 
Ma in primavera eterna , as £ | 
CH ora s accende.e yerga, 1 
Riſe di luce & di ſereno il cielo; 
Ne portò peregrino ... -- 
0 U ne agli altri lidi i pino. 
Ma fol perche quel vano 
| Nome ſenza ſoggetto, 
Quell' idolo d' errori, idol d inganno, 
Quel che dal volgo Rs 
Onor poſcia fu detto 
(Che di noſtra natura il he, — 
Non miſchiava il ſuo affanno. 2 8 
Fra le liete dolcezze $36 
Del!*:amoroſo gregge;. . 
Ne fu ſua Jura legge 
Nota a quell” alme in libertate avvezze : 


* 


Ma legge aurea 6 Seng. - E 
Che natura ſcolpi : 5 i piace, ei lice, . | 
Allor tra fiori e linfe | n 
Traean dolci carole 
Gli amoretti, ſenz archi e ſenza faci. 
Sedean paſtori e ninſe, F 
Meſchiando alle parole 
Vezzi e ſuſurri, ed a, i ſuſurri ball 
Strettamente tenaci. 
„La verginella ignude _ Ss | 
Scopria ſue freſche roſe 8 z 
Cn! or tien nel els, aſcoſe, Mas — 
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| Els poma de den acerbe 6 crude. 
E: ſpelloin fonte, o in lage, 0 
Scherzar fi vide con l' amiata itvago.”/ 72 
| Tu prima: Onor, velaſti | Na 

La fonte dei diletti, - _ 7 
- Negando I. onde . amoroſa fete. 
Tu a' begli occhi inſe gnaſti 
Di ſtarne in ſe riſtretti, 


— 


E tener lor bellezze altrui ſogrote; 2M. 
Tu raccogliefti in trete - 
' Le chiome all! aura fa. 
Tu 1 dolci atti laſciy i ; 77 
Feſti ritroſi e ſehi xe. 
Ai detti il fren poneſti, ai paſſi rare, 
Opra è tua ſola, o Onore, © © 
Che furto i 

E ſon tuoi fatti egregj _ 
Le pene, e i pianti noſtri. Ty 
Ma tu, d' amore e di natura dens, 
Tu domator de Regi 
Che fai tra queſti chioſtri, . 
Che Ia grandezza tu capr non panino? 
Vattene, e turba il ſonno 


Agl illuſtri e potent: Din 
Noi qui negletta e baſſa 5 2 
Turba ſenza te laſla Tots + 
Viver nell” uſo dell' antiche bal. 


Amiam, che non ha tregua Wy 
Con gli anni umana vita, e ſi e 
Amiam, che I ſol i muore, e poi rinaſce. 
A noi ſua breve Juce | 
1 $” aſconde, e dee bee add, 
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a Py , prima." "Satire, © T 
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picciOLA E Vape; e fa col Pecicl morſe 
Pur gravi e pur moleſte le ſerĩto. 
Ma qual coſa & pid picciela @ amore; 
Se in ogni breve ſpazio entra, e s aſconde 
In ogni breve ſpazio? Or ſotto all* vinbra 
Delle palpebte: or tra minuti 7 wii 
D' un biondo crine: or dentro le Porrette N 
Che forma un dolce riſo in bella guancia; 2 | 
E pur fa tanto grandi e l mortali, int nt 8 
E cos immedicabili le pig: 
Oime che tutte piaga, 9. 7 PA : 01025 
+ Son le viſcere mie z e mille ſpiedi'' 000 
Ha negli occhi di Silvia il erudo amore. 
Crudele amor, Silyia erudele ed empfia 
Pit che le ſelye. O come a te confaſſi 
Tal nome; e quanto vide chi te l _— 4 
Celan le ſelve angui, leoni ed orſi 
Dentro il lor verde; tu dentro al ee 5 
Naſcondi odio, diſdegno ed empietade 5 oe. 
Fere peggior ch angui leoni ed orſte⸗ ot oF 1% 
Che fi placano quei, queſti placarſi 
Non poſſono per prego, nè per dono- 
Oime ! quando io tĩ porgo 1 note 
Tu gli rieuſt ritroſetta 3- forſe” FT 15739 5 W195 
Perchè fior via più belli hai nel bel volts. 
Oime? quando io ti porgo i vaghi Pn” | 


©Y 


» 


p wo 


Tu gli rifuti, diſdegnoſa; eric 0 
Perche pon pil PI: * am fs 
n 2 : + | Laſſo ! 


* 


Tz - 


( as ) | 
Laſſo ! quand? io © offriſco Te ge 
Tu lo diſpterzi,. diſpettola ; ſorſe 
Perche mel via piu dolce hai nelle labbra. | 
. Maſe mia poverta.non puddonarti/' 17 
Coſa che in te non ſia più bella e dolce + © 
Me medeſmo ti dono: or perche iniqun 
Scherni ed abborri il dono ? Non ſon io 
Da diſprezzar, ſe ben me ſteſſo vidif 
Nel liquido del mar, quando P altrꝰ jeri 
Tacgano i venti, ed ei giacea ſenz 2 Q 
Queſta mia faccia di color ſanguigno; ag 
Queſte mie fpalle larghe, e ae 
Toroſe e nerborute; e way 42 af 
Setoſo; e queſte mie ee 0 
Son di virilita, di robuſtezza aa 
Indizio: e ſe no l credi, — bora. 1 - 
n hot 91 
Che di molle lanugine ſiorite 
Hanno a ꝓena le guancie, bee 
Diſpongono i capelli in ordinanza : 
Femmine nel ſembiante e nelle . : mm 
Sono coſtoro: or di chꝰ alcun-ti ſegua 
Per le ſelve e pei monti, incontra gli or, 
Ed incontra icinghiaj per te combatta. 
Non ſono io brutto, nd: nè tu mi Chaos 4 
Perche 8 fatto ĩo ſia, ma ſolamente 
Perche povero ſono: ahi] che le ville 1 
deguon l' eſempio delle gran eittad . 
E veramente il ſecol doro eee 
Poiche ſol vince oro e regna l oro. 
„ann nog 40790 
+ 885.0 82 N 
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66 
Prise u Un len esche ſia maladetto hd 


Il tuo cenes ſepolto, e I oſſa ſreddeßñ 
E non f6trovi mai paſtare o nina 
Che lor dica paſſando: alliate pt if 
Ma le bagni la pioggia, e mova il vento, 
E con pi6 immondo la greggia ii calpeſti 
, .-B1 peregrin. Tu prima ſvergegnaſti 
Ta nobilta d amor: tu le ſue lite 
Dolcezze inamariſti. Amor venale, 
Amor ſervo del ore & il magglor moſtro, 
Ed il pit abominabile, e il pid ſoꝝzo 
Che produca le terra, o I' mar fra l onde. | 
Ma perche in van mi lagno? Uſa ciaſcuno 
Quell armi che gli ha date Ia natura Pare 
Per ſua ſalute. Il cervo adopra il cerſo, : 
I leone gli artigli, ed iI bavols 7 = 
Cinghiale il dente: e ſon potenza ed ami 
Della donna bellezza e leggiadria. 
Io perchè non per mia falute adopro” © Wo 
- La violenza, ſe mi ſe natura 
Atto a fare violenza e's rapine ? © © 
-  Sforzerd, rapirò quel ehe coſte : 
Mi niega ingrata in e ef Ad. 
Che per quanto un cuprar teſtè m' ha detto 
Ch offervats ha ſuo ſtile, ella ha per uſo 8 
D' andar fovente rinfreſcarſi a un forite, oh 
E moſtrato m ha il loeb # ii io diſegno - 
Tra i ceſpugli appiattarmi e tra ede, 
Ed aſpettur finchè vi venga e come 
Veggia l' 6ccafion} correrle addoſſoop: 
Qual contraſto col corſo e ee 
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En 
Potri fare-una tenera fanciulla OI 
Contra me s veloce e 8 pöſſnte? 
Pianga e ſoſpiri pure, uſi ogni Soc SW 
Di pietà, di bellenaa: ches io poſſo od 
Queſta mano ravvolgerle nel crine, 
Indi non partirà, ch' ie pria nan tinga 0 
L* men 2 ene 
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X. 50 IL Dt MERTILLO: E D ke, 
0 ene ds Iq u bd 
90 e. : - Solioguio  Mirtile,” 3 
0 PRIMAVERA, gioventy del annoy 
Bella madre di fiori, 0133-44 be LL «#4 
D' erbe novelle e di . mar 0 
Tu torni ben, Ma teco b Ii iden 
Non tornano i ſereni e 
E fortunati di delle mie ade: eee 
Tu torni ben, tu torni, 8 
Ma teco altro non torna 1 
Che del perduto mio caro betone 1 
La rimembranza miſera e n A WE 
Tu quella ſei, tu quella 02. uh if 2) 
Ch' eri pur dianzi si vezzoſa e bei at 
Ma non ſon io giz quel che en (7 
SI care. agli occhi altru.. Nad. 
Oh dolcezze amatiſſime d amore, | 
Quanto < e più duro perdervi che mad... 
Non v' avere o provate o poſſedute! 
Come ſaria l amar felice ſtatoo . 5 
Se ! gia goduto beu non ki perdeſfe A 


; I 5 


Oh quando etzli ſi pere 
Ogni memoria ancora 
Del dileguato ben fi duese! 5 My 4 
Ma ſe ſe mie ſperanze oggi non be 
Come è I' uſato lor, di fragil vetreß 
O ſe maggior del vero 5 
Non fa la ſpeme il deſiar ſorerchia, 

Qui put verra coli wn oy inks 
Ch' è fol degli occhi miei: . £58 
"EY altri non m' inganna, _ 
Gi pur vedrolla al ſuon de miei et 
Fermar il pie ſugace: 

_ Qui pur dalle dolcezze * 
Di quel bel volto avrà ſoave cibo, 
Nel ſuo lungo digiun l' arida viſta: 
Qui pur vedrà quell' empia 
Gittare in verſo me le luci 8 
Se non dolci, almen fere,. 
E fe non carche d amoroſa Sicja, 


* Z © «4 


87 crude almen ch' io cha. 


* 


1 
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On lungamente ſoſpirato 1 in vano II 9 g 
Avventuroſe 6; ! Se dopo tanti 8 $71 2 
Foſchi giorni di pianti F PEPE 15 MA "0.4 
Tu mi concedi amor di yeder « oggi jy 
-Ne' begli occhi di lei Loh 


 Girar ſereno il. fol degli « occhi 1 miei. 

Ma qui mandommi Ergaſto, « ove mi difle 
Ch' eſſer doveano inſieme 1 a 2 
Coriſca e la belliſſima Amarili, N 
Per fare il gioco della cieca, 


3 * mia cieca voglia *r n ends & 
| | Che 
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Che va con altrui ſcorta 
Cercando la ſua luce e non la trova. 
Oh pur frappoſto alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo | 
Non abbia il mio deſtiao invido e erate? * 
Queſta lunga dimora 5 
Di paura e d affanno il cor m ingombra * 
Che un ſecolo agli amanti 
Pare ogn* ora che tardi, ogni momento, 
Quell' aſpettato ben che fa contento. 
Ma chi ia ? Troppo N 
Son forſe io giunto, e qui m' avrà Cerias 
Forſe anco indarno lungamente atteſo. 
Fui pur anco ſollecito a partirenl, Eu 
Oims | ſe queſto. d E vero, io 9 100 morire. 


% 
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0 MIR TIILO, 0 Mireilo, a anima 100 
Se vedeſſi qui dentro 8 
Come ſta il cor di queſta aeg abe dQ 
Che chiami crudelifima Amarilti, | | 
So ben che tu di lei f bt. | 
Quella pieti, che dalei chicdi, are 
O anime in amor troppo infelic i! 24 1 
Che giova a te, cor mio, V eſſere amato? 17 
Che giova a me [' aver sr car amante?? 
Perche, crudo deſtino, e 120 TID ee 
Ne diſuniſci tu, s amor ne fringe, FE 299 
E tu 4 ne ftringi, TS 1 17 

32 2912 4 N 8h I 
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8e ne parte il deſtin, perfido amore? 
O fortunate voi, fere ſelvagge, rfrgiq 10186) 
: A cui l' alma natura M; Scr rrgs H o 
Non diè legge in amar ſe n amore! 
Legge umana inumana, Mot 10 ſob lang A 
Che dai per pena dell' amar da monte? + 
Se iI peccare è si dolce, . 
E I non peccar si neceſſario; · o troppo 
Imperfetta natura ——.. —¾ . 
Che repugni alla legge ! 8 
Oh troppo dura legge 
Che la natura offendi! . AL MET 24 
Ma che? Poco ama altrui chi il morir teme. 
Piaceſſe pure al ciel, Mirtillo mio, 
Che (ol pena al peccar foſſe la morte | 
; Santiſſima oneſta, che ſola ſei _ 2 
D alma ben nata inviolabil nume, 
Queſtꝰ amoroſa voglia, 8 
Che ſvenata ho col ferro  _ | 
Del tuo ſanto rigor, quale innocente ; 
Vittima a te conſacro. | | 
E tu, Mirtillo (anima mia) derten 
| A chi t'e cruda ſol, dove pietoſa a FP. 
. Eſſer non puo, perdona a queſta, ſolo 8 
| Ne detti e nel ſembiante I LL") 
Rigida tua nemica, ma nel core 55 
Pietoſiffima arhante, _ 1 
E fe pur hai deſio di vendirarti, | 881 
Deh, qual vendetta aver ue, tu vue, Mrs 
Del tuo proprio dolore os DATES £9 oh 
Che ſe tu ſe il cor mio, F 
Eeome ſe pur, malgrado 


8 


* 
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Del cielo edella terra, ' PI 21144 2219 361. 5© 


Qualor piangi e ſoſpiri, FASUTD! 

Quelle lagrime tue — mio — 3 Fs 
Quei ſoſpiri ne gs 8 

E quel dolor che ſenti | wade 

| Son miei non tudi tarmenti. | ets - | 

| - | 128515 „ 7 
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XI. IAMENTI Þ* OLIMPIA, ABBANDONATA 


DA BIRENO, IN ARIOSTO. | 


- + 9 
1. 


1 ſeguente tratto del decimo canto tp | Orlands, oltre 


la vaghezza della poefia, merita una paptitolnre 
attenzione per eſſere tradbtio quaſt letteralmente 
dall epiftola di Arianna a Teſeo in Ovidio. C 
ragion da preſumere che Ariofto cio faceſſe per mo- 
rare la ſupertorita del ſuo genis a quello del paeta 
Latino. E fe queſta fu la Fir wn ha certamente. 
ottenuto P intents. | 


CF * 4 ” 


TRATTI che fi fur dentro un  picciol ſeo, 
Olimpia venne in terra, e con diletto, 5 
In compagnia dell' infedel Bireno © © 

Cend contenta e ſuor d* ogni ſoſpetto. 
Indi con lui, la dove in loco ameno 
Teſo era un padiglione, entrò nel letto. ITO IP 
Tutti gli altrĩ compagni ritornar 
E ſopra i legni lor fi ripoſaro. 11 


62220 
II travaglio def mare, e IA pAuj 
Che tenuta alen di avevin dens, 
I ritrovarft al Hd&"ors ſicurmñmñ, 12 
Lontaira dal rutmmer nella foreſta :: 

E che nelkin Penſlel; üs r 54 
Poiche ' ſuo amante ha ſeco; la moleſta, 
Fur cagiom ch ebbe Olimpia si gran ſonno 

Che gli offi e i ghiri aver maggior no I pDnnO. 

n nes amante che i penfati ingaii 
Veggbiar facean come dormir lei ſente, 

} Pian piano eſee dal letto, e de fuoi panni 
Fatto un ſaſtel, non ſi veſte eee 
E laſcia il padiglione, e come i vann : 

Nati gli ſian, rivola alla ſua gente, 

li tiſyeglia, e ſenza udirſi 8 

7 a entrar nell' alto, e abbandonare il ko; 

Rimaſe addietro il lids;e< la meſchina 

Oumpia che Yormi ſenza deſtarſe 
Fin che I aurora la gelata brina by 

Dalle dorate rote in ens ſparſe, | fs! 
| E s udir P'alcione alla marina 
Dell' antico ernie Eentertv: 152 1H 
We deſta; ns dormendo ella Id manßs 
Per Bireno abbractiar ſteſe, ma invano- 
Neſſuno trova: a ſe la man ritira 3 
Di guovo tenta, ẽ pur neſſuno trova. 
Di qua I' un braccio, e di la I altro fig 
Or 1 un#or Faltra gamba, e nulla giova. 
Caceiĩa il ſonno il timer. Gli occhi apre e mira: 
Non vede aleuno. Or gia non ſcalda e cova 
- Pit le vedo ve piume, ma ſi gettaa 
Dal letto e ſuor e fretta. 
| 4 | E corre 


Nen) 
E corre al mar, grafliandoſi de go, 
Preſaga e certa ormai di ſua, ſortuna. 


i ſtraceia i erini, o petto ſi percote, 


Se veder cola fuor che 1 
Ne fuor che I lito vede coſa alcuna. 
Bireno chiama, e al nome di 


„ 24 
* 
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| Riſpondean gli antti che pier f, avieno./.! } 


Quivi ſorgea nel lito eſtremo un ſaſſo 


Cb' aveano I ende cel picchiar frequente 


E ſtava ſopra il mar curyo e pendente:: 
Olimpia in cima vi n K 


(Coed 1a faces. anime pofente) 


E di lontano le gonhate vele _ 2 N 
Won ſuggir del e e BY 

Vide lontano, o le parve H 
Che P aria;cbiara ancor non era kg; VE 


Tutta tremante ſi laſciò cadere, 7 
Più bianca e pi che neve fredda in mh 
Ma poichẽ di levarſi ebbe potere, . 
Al cammin- delle navi il grido veto, 01 
Chiamd, quanto potea chiamar piu — 
Più volte il nome del crudel conſorte. 

* $7 E dove non potea la debil ypce | 
Suppliva il pianto, e I batter = r Enn. 
Dove fuggi crudel cosi veloce © 17 
Non ha il tuo legno la debits falma.; 5 
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Maga levi me ancorz; poco gli nue 
Che porti il corpo, poichè porta. alma? | 
E con le.braccia, e con le yefti ſegn so 

Fa . 4 49 


CG: 


. 


8 

47 Ma ĩ venti che portavano le vele 2 
Per P alto mar di quel giovane infido, ; 
Portavano anche.1;preghi e le querele 
Dell infelice Olimpia, e l pianto 2845 
La qual tre volte, a ſe ſteſſa es, | 


Per affogark fi piccd da ld. 
Pure alfin ſilevò da mirar. n Ks 3 
E ritornò dove la notte giac que. 
| E con. yen in gi , ews, 
| Bagnandolo di pianto, dice a lu: 
Jer ſera deſti inſieme a due ricetto, 0 11 


Perchè inſieme al levar non ſtamo ful Wer 
O perfide Bireno !. O maladetto 12071 
Giorno ch' al mondo 3 TEES 
Che debbo far? Che poſs io far qui ola? © q 
Chi mi da zjuto, oimè, chi mi conſola/ 
Vomo non veggio qui, non ci 56 880 opra 
Donde io poſſa ſtimar ch uomo qui ſia. 
Nave non veggio, a cui ſalendo ſopra 
Speri allo ſcampo mio ritrovar via. 
Di diſagio morrò; ne chi mi copra 
Gli occhi ſarà, nè chi ſepolcro dia, | 
Se forſe in ventre lor non me lo anno 
1 lupi, oime, che in queſte ſelve Hanna. 
Io ſlo in ſoſpetto, e gia di veder parmi 
Di queſti boſchi-orſi, o leoni uſcire, 35 
O tigri, o fere tal che natura armii 
D' aguzzi denti, ec d' unghie · da — 8 1 
Ma quai fere.« crudel potriano fai 
Fera crudel, peggio di te morire? 1 
Darmi la morte ſol lor parrà aſſai 3 


5 tu di Ne. 69s MOL mi .. * 5 "Ma 
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My prefigongs/WaPAd* eaabicrivi 
Nocehies; che per pita di qui an por, 
E cost lupi, otſi, e leoni fh 4 
Strazj, difagi, ed altre orribil mort; 
Mi porteri forſe in Olanda, ii 
Per te fi guardan le forterte ei porti ? 134 
Mi porterà alla terra ove ſon nam ww 
Se tu con fraude giã me Þ hat Tevata'?” o 
Tu m' hai lo ftato'mio, ſotto preteſto 
Di parentado e d' amicizia, tolto. 8 IA 
Ben foſti a porvĩ le tue gent? preſo 1 
Per avere il dominio a te rivolto. os, 1 
Tornerò in Fiandra ove ho rendut el | 
Di che io vivea, benchè non foſſe Wong” 
Per ſovverirti e di prigione trarte ? 3 
Meſebins! Dove andrò? Non ſs in qual *. 
Diebbo forſe ire in Friſa, ove io 2 3 
4 per te non vi volſi, eſſer Regina, 4 
I che del padre, e de* fratelſi miei, 1 
E d' ogni altro mid ben fu la ruin? 1 
Quel che ho fatto per te, non ti vorrei, & - 
Ingrato, improverar, ne diſciplins © ©? 
Dartene, che non men di me lo fai : 
Or ecco il guiderdon che me ne da. 4 

Doeh purchè da color che vanno N 
Io non ſia preſa, e poi venduta ſchiava, 
Prima che queſto, il lupo, il leon, T orſob 
Venga, e la tigte, e ogni alt?a'fera'brava© 
Di cui * ugna mi ſtracci. e franga it abs, 
E morta mi ſtraſcini alla fua cava. - EN 
Cosi dicends, le mati ſi caccia 61/46 14G 
. Ne capei d' oro, e a chiocea a'chiocca ſtraccia. 

Corre 


6226) 
Torre di nuovo in ſu l' el 
E rota il capo, e ſparge all' aria Ann, 
E ſembra forſennata e che addoſſo > 


: Non un demonio fol, ma le decine; 

O qual Ecuba gia converſa in rabbia. -, 
Viſtoſs morto Polidoro al fine. * 
Ke e i mare, | 
Ne mend' un vero i e 


CC * 


38 " 98 e 


XII. Praconeo 0 ARSETE A enen 
T ASS. py 


| Chrinds era 4 Hiſluta di Heir di Fatt er andare,, i in 
compagnia d Argante, a bruciare la torre di legno 
che i Criftiani-aveano eretta-per eſpugnar la citta. 
Arſete Eunuco, preſago che quell uſcita doveva 
Merle fatale, proccura di diſtorgliernela. Nut 
diſcorſo 4 nel 12mo canto, il piu ſublime e l più pa- 
tetico 4 tutto il Rama della Gorafplemene hberata. 


DE ON Clorinda le ſue ſpoglic 2 
D' argento, e I'-elmo adorno e 1” armi altere: 


E ſenza piuma o fregio altre ne veſte » 
(Infaufto annunzio) ruggivoſe e nere: are 2 
Pero che ſtima age volmente in queſte 
Occulta andar fra le nemiche ſehiere. gh 
E* quivi Arſete Eunuco, il qual fanciulla 


e dalle faſce e dalla g 3 


2 


- > . 
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.. Taz 
El per l? orme di lei VF antico — 
Do og. intorno traendo, or la ſeguia * 
Vede coſtui l' arme cangiate, ed anco 
Del gran ede 7 e ded la i" » . 
E ſe n' affligge: e per lo crin e > 
In lei ſervendo ha fatto, e per la pia 7 
Memoria de? fuo* uficj W 
Che dall“ ĩmpreſa ceſſi: ed ella il nega. 4 
Ond?* ei le dice alſin: poĩchè ritroſa 
N x tus mente nel ſuo mal s' indura, 
Che ne la ſtanca eta, ne la pietoſa "OH" 15 
Voglia, ne i preghi miei ne I pianto cura 3 
Ti ſpiegherò pid oltre: e ſaprai coſa 
Di tua condition che t' era ofcura : © 
Poi tuo deſir ti guidi, o mio conſiglio. 
Ei ſegue, ed ella innalza attenta il eiglio. 2 
KReſſe già V Etiopia, e forſe regge 
Se napo ancor con fortunato impero : 
II qual del figlio di Maria la legge 
Oſſerva, e l' oſſerva anco il popol nero. 
Quivi io pagan fui ſervo, e fui tra gregge 
D' ancelle avvolto in femminil meſtiero, , 
Miniſtro fatto della regia moglie, 
Che bruna è sd, ma I bruno il bel non toglie. 
N' arde il marito, e dell' amore al foco 
Ben della geloſia s' agguaglia il gelo. . . 
Si va in guiſa avanzando a poco a pocg ' 
Nel tormentoſo petto il folle-zelo 
Che da ogni uom la naſconde: in chiuſo * 
Vorria celatla a i tanti dcchi del cielo, p 4 
Ella ſaggia ed umil di cid che piace 


een 9 4 


1 
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D nana pietaſa iſtoria, edi ani - 
Pigure ladun Bapny.era-dipintar.. ot a6 20 
Vergine biancadbel;yolto, e le gote _ 
Vermiglia, & quivi preſſo un — 
Con © alla: Yzneliro mn cavalier percote, 
Giace la fera nel ſuo ſangue eſtinta. 

Quivi fovente ella 6 atterra, e ſpicga. .. 
Le ſue tacite colpe, e piange e-prega.. . 

Ingra vida frattanto, ed eſpon fuori 
¶ E tu faſti culei) candida ſiglia. 
Si turba; e degli inſoliti calori, - 
Qui d' an nuovo moſtro, ha maraviglia. 

Ma perchꝭ il Re conoſce, e i ſuoi furoti, 
Celargli il parto alſin ſi riconſiglia : 

Ch gh avriadal candor che in te ſi vede 
Argomentato in lei non bianca fede. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 

Penſa moftrargli, poco innanzi nata. 

E perche fu la torre, ove chius era 
Dualle donne e da me folo abitata ; 
A me che le fui ſervo, e con ſincera 
Mente I' amai, ti die non batteazata. 3 
Ne gia poteva allor batteſmo darti: _ 
Che 1 ufo nol ſoſt ĩen di quelle parti. 

-  Piangendo a me ti porſe, e mi commiſe 
Ch' io lontana a nutrir ti conduceſi.. 
Chi pus dire il ſuo affanno, e in quante guiſe 
Lagnoſſi, e raddoppid gli ultimi ampleſſi. 
Bagne i baci di pianto, e fur diviſe 
Le ſue querele da i fingulti ſpeſſi. 


— 


Levo al fin gli oochi, e diſſe: oh Dio che ſeerni 
80 


| 12 piy-ooquites cel mio cor t' 2 


2 
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Se imtmacufatc & guete Cor, Ie intatte 
Son le mie membra, ei mri wie hett: 

Per me noi ptego che mille altre Ho fatte 
Malvagita, fom ve af tub cbpetto: mee 

Salva il parto innocente, 4 Wu. 2 
Nega la madre def paternò petto , 
Viva, e ſol*®oneſtite'Zthe ſomigff - 


L eſempio di förtuns Aftfonde pig. 1 


Tu, ceheſte güerfef, the ia dohzellu 


Toglieſti del ſerpente agli Epi mori, ; 


Se acceſi ne” tuot altarr amit* facella, 915 ae 1G 


Se auro oincenfs odorito'ung ua ti ef beet is 1 


Tu per {ef prega dd che H Adee 35182 7 14 


Poſſa in ogni fortuna A te facc offt 
Qui tactus; ec ſi ritichilife e ringe, 


E di pallida erte I pfui. of N 01582079007;1 


Io piasgendo ti pteſi, e in breve ceſta 


Fuor ti porta #4 ffori e frondi aſcoſa- Anse 


Ti celai da ele un, che ne di queſta” 
Diedi ſoſpetto altruĩ nꝭ d' altra coſa . 
Me n' andai ſeonoſtiuto e per foreſtaa 
Camminandeꝭ M plante orrida en- 1 
Vidi una tigre, che minaecie ed ire 
Avea negli occhi; incontro a e 211 
Sovra un arbore io ſalſi, e te ſu l' erba 
Laſciai ; tanta paura il cor mi pteſe:: 
Giunſe Y otribil fera, e la ſuperba | 
Teſta volgendo, in te lo ſguardo inteſe. 
Manfuefece, gnome wedding IC 157! 
Viſta con atto placids e corteſe.* 
Lenta poi s avvicina, e ti fa vezzi 
| Con la lmguay e tu ridi, © accareZ2i. 
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Ed iſcherzando ſeco, al fero muſs 
La pargoletta man ſecura ftendi, _ 
Ti porge ella le mamme, e come & 1 uſo 
Di nutrice s' addatta, e tu le prendi. 
Intanto io miro timido, e confuſo, 
Come uom faria nuovi prodigj orrendi. 
Poichè ſazia ti vede omai la belya 
Del ſuo latte, fi parte, e fi rinſelya. _ 
Ed io giu ſcendo, e ti ricolgo, e torno 
La' ve prima fur volti i paſſi miei: 
E preſo in picciol borgo alfin ſoggiorno, 
Celatamente ivi nutrir ti fei. 
Vi ſtetti infin che I fol, correndo intorno, 
Porto ai mortali e dieci meſi e ſei. 
Tu con lingua di latte anco ſnodavi 
Voci indiſtinte, e incerte orme ſegnavi. 
Ma ſendo io cola giunto ove dechina 
L' etade omai cadente alla vecchiezza: 
Ricco e ſazio dell' or che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza, 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza: 
E tra gli amici antichi, in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 
Partomi, e ver l' Egitto, ove ſon nato, 
Te conducendo meco, il corſo invio: 
E giungo ad un torrente, e rinſerrato 
Quinci da i ladri ſon, quindi dal rio. 
Che debbo far? Te, dolce peſo. amato, 
Laſciar non voglio, e di campar deſio. 
Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 


Rompendo “ acqua, e te.] altra ſoſtiene. 


Ra- 
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Rapidiſſimo è il corſo, e in mezzoP onda 
In ſe medeſma ſi ripiega e gira: 
Ma giunto ove più volge e ſi profonda, 
In cerchio ella mi torce, e giu mi tira. 
Ti laſcio allor; ma tꝰ' alza e ti ſeconda 
L' acqua, e ſecondo all' acqua il vento ſpira, 
E t' eſpon ſalva in ſu la molie arena: 
Stanco anelante io poi vi giungo appena. 
Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto ſilenzio eran le coſe, 
Vidi in ſogno un guerrier che minacciando 
A me ſu *l volto il ferro ignudo poſe, 
Imperioſo diſſe : io ti comando 
Cid che la madre ſua primier t* impoſe, - 
Che battezzi l' infante; ella & diletta 
Del cielo, e la ſua cura a me s' aſpetta 
To la guardo e difendo: io ſpirto diedi 
Di pietate alle fere e mente all acque. 
Miſero te, ſe al ſogno tuo non credi 
Ch' è del ciel meſſaggiero: e qui ſi tacque. 
Svegliaimi, e ſorſi, e di la moſſi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque; 
Ma perche mia fe vera, e l' ombre falſe 
Stimai, di tuo batteſmo a me non calſe. 
Ne de' preghi materni; onde nudrita 
Pagana foſti, e l vero a te celai. 
Creſceſti, e in arme valoroſa e ardita 
Vinceſti il ſeſſo e la natura aſſai. ; 
Fama e terre acquiſtaſti: e qual tua vita 
Sia ſtata poſcia, tu medeſma il fai:  - 
E ſai non men che ſervo inſieme e padre 
Io t' ho ſeguita fra guerriere ſquadre, 
| X 2 | ler 
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= Ier poi fa I alba alla mia mente oppre 
D' alta quiete, e ſimile alla morte, 
Nel ſonno s offeri l immago ſteſſa; th 
Ma in più turbata viſta, e in ſuon pil forte. 
- Eves! (dicea) fellon, l' ora s' appreſſa 
Che dee cangiar Clot inda e vita e ſorte: 
Mia ſara, mal tuo grado, e tuo ſia il duolo. 
_ Cid diſſe, e poi ne andò per l aria a volo. 
Or odi dunque tu che I ciel minaccia 
A te, diletta mia, ſtrani accident. 
Ie non ſo; forſe a lui vien che diſpiaccia - 
Ch' altri impugni la fe de? ſuoi parenti : 
Forſe è la vera ſede. Ah gid ti piaccia 
Depor queſt arme e queſti ſpirti ardenti. 
Qui tace e piange: ed ella penſa e teme; 
Che un' altro fimil ſogno il cor le preme. 
Raſſerenando il volto, alſin gli dice: 
Quella fe ſeguird che vera or parmi; 
Che tu col latte gia della nutrice - 
Sugger mi feſti, e che vuoi dubbia or m. 
Ne per temenza laſcerd (ne lice _ 
A magnanimo cor) l' impreſa e l' armi. 
Non ſe la morte, nel pitt fier ſembiante 
Che ſgomenti ĩ mortali, aveſſi innante. 


reſſa 


—— 
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XIII. FRAMMENTO DEL. CANT9 „ VAIL DRLLA 
SECCHIA - RAPITA. DI TASSONI, .. / 
Gizva d auvertire gli franieri che voglion leggere 
gugſto impareggiabil poema eroi- comico, che P au- 
tore di eſ non ha ſempre ſerbato la decenza; del 
qual difetto non va ſent? 15 frammnto che ne ab- 
biam preſo. | 


2 


Dopo l' ultime ſquadre il Cavaliero 
Che dovea comandar, ſolo veniva 1 1 
Sovra un bajo corſier macchiato a nero, 
Con armi di color di fiamma viva: 
Ondeggiava ſu I elmo il gran cimiero; 
Pompeggiando il caval ſe ſteſſo giva. 
E avea dietro, e dinanzi, e d' ambo i lati 
Greci per guardia, nen armati. 


Mloentre s armano queſti alla vendetta 
Del famoſo figliuol di Federico. 
L' un campo el' altro ſu *l Panaro aſpetta 
Che ſtanco fi ritiri il ſuo nemico. 

Quinci e quindi ſi veglia, e alla vedetta 
Stanno continue guardie, all uſo antico, 
Con archi e baleſtroni accanto agli argini 
Che ſcoprano del fiume i nudi margini, 


X 3 L' ar- 


Cl) 
I! arehitetto maggior, Maſtro Pafquins, 
Fe' molte botti' empir di maccheroni, 
Altre di biſcottelli, 1— Dort d 
E ne formò tipari e haſtioni: erg! A 
Onde i ſoldati ſempre à capo es 
Stavano a cuſtodir le guarnigioni, - 
Fin ch' a trattar del fin delle 2 b 
Furon per dieci di. armi ſoſpeſe. 
Ed ecco comparir due Ameise: 
L' un eon la veſte lunga, e incoppurcinto3”7 2 
L' altro in ſu le grazie, e in ſu gli 3 
Con la ſpada e I pugnal tutto attillato. 
II primo è del Collegio, e de e 
E I Dotter Mareſcetti & RN 
Il ſecondo di Rodi & Cavalier & 
5 caſa Barxellinſ / detto Fra Piero. 9 * 7 

Queſti venian per ritentar ſe v * 
Partits aleun di racquiſtar la ſecchia; 
Avendo udito gia per'cofa vera 2 
Che F tiranno Ezzelin F armi appar 

Fiuro onorati, e ſ ſermar la ſera, | 
Ne trattar più della propoſta vecchia; 
Ma di cambiar la ſecchia in que Baroni 
Eccetto il Re, ch effi tenean prigioni. 

11 Potta che i diſegno a* cenni inteſe, 
Riſpoſe lor ch* era miglior riguardo | 
Finir tutte le liti e le conteſe, 

E barattar Ia ſecchia col Re Sardo; 

E I Duca di Cremona e *l Gorzaneſe 
Col Signor di Faenza e con Ricciardo. 

E'n queſto {i moſtr& si riſoluto 

Che d' ogni altro parlar ſece rifiuto. 


. # 
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Gli ambaſciateri,.a' quali era preſpritto 
G trattar, ſpediro un meſſo, 
Ch ando dal campo alla città diritto 2 A | 
A ragguagliarne il reggimento ſteſſaa. 
E intanto il figlio di Rangone invitto- 80 
E I buon Manfredi, a cui fu ciò commeſſo 
Conduſſeroſa veder le lot trinciere 
Gli ambaſciatori, e, ordinate ſchier e 

Menargli- a ſpaſſo pai dove alloggiate 
Renoppia le fue donne avea in'diſparte : 
Non quelle tutte che con lei paſſate 
Erano pria, ma la più nobil part. 
Stavano a lor ricami intente, armatee 
Imitando Minerva in ogni partGG 
Ma laſciar gli aghi, e fer venite intanto 


I! cisco Scare dom kp l ene 1 
Quegli in diverſe lingue era eloquente, 
E ſape va in ciaſcuna all improvviſo 


Compor verſi, e cantar s dolcemente 

Ch' avrebbe un cor di Faraon conquiſo. 
L' arpa al canto accord ſubitamente; 

E poiche fu d* intorno ognuno aſſiſo, 

Col moto della man ceffi alternando, 

Incomineiò cosi tenoreggiando. 

Dormiva Endimion tra V erbe e i fori, 

Stanco dal fatiear del lungo giorno; 

E mentre l' aura e I ciel gli eſtivi ardori 

Gli gian temprando, e amoreggiando i intorads 

Quivi diſceſi i pargoletti amor 

Gli avean diſcinta la faretra e I corno, 

Ch” ai chiuſi lumi, e allo ſplendor del viſo 

Fu loro di veder Cupido avviſo. | 


Sven- 
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Sventolando il bel crine all' aura ſciolto 
Ricadea ſu le guancie in nembo d' oro: 
V” accorrean gli amoretti, e dal bel volto 
Quinci e quindi il partian con le man loro. 
E de' fiori, onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo teſſean vago lavoro, 
Alla fronte ghirlanda, al pie gentile 
E alle braccia catene, e al ſen monile. 
E talor pareggiando all' amoroſa 
Bocca o peonia, o anemone vermiglio,. 
E alla pulita guancia o giglio, o roſa; 
La peonia perdea, la roſa e Il giglio 
Taceano il vento e V onda, e dall' erboſa 
Piaggia non ſi ſentia muover biſbiglio: 
L' aria, l' acqua e la terra, in varie forme, 
Parean tacendo dire: ecco amor dorme. 
Qual ne celeſti camp), ove il gran toro 
S' infiamma ai rai di luminoſe ſtelle, _ 
Sogliono sfavillar con chioma d' oro 
Le figliuole d' Atlante, alme ſorelle, 
Ch' alla maggiore e pit gentil di loro 
Brillando intorno ſtan V- altre men belle: 
Tale, in mezzo agli amori, Endimione 

Parea tra l' erbe e i fior della ſtagione. 
Quando la bella Dea del primo cielo 
Tutta cinta di rai del morto ſole 
Alla cena: del mondo aprendo il velo, 

Le campagne mirò tacite e ſo le: 
E ſparſa la rugiada e ſcoſſo il giell,o 
Dal lembo ſovra VFerbe e le viole 
A caſo il guardo in quella piaggia fteſe ; 

E vaga di veder dal ciel diſceſ de 
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Spar- 


eee 

Sͤ)patvero i patgoletti, all apparice | 
Della n EQ KP 

Vide, il giovane ſol quivi dormire. | 
Ritenae il paſſo, e ſi fermò bee. 
L oneſta virginal frenoVardise : - 5 
E negli atti ſoſpeſa, o vergognanda, 
Avea già per tornare il pic rivolto; 
Ma richiamata fu da quel bel e E. 
Sent per gli occhi cx pai un for 
Che d'un dolce deſio l eee 
Gixaſi avvicinando a poco a poco, 
Tanto ch' al fiance del garaon s able 4 
E di que vaghi fior, ch? avean per gioco 
Gli amoretti intrecciati in mille guiſe/, 
S. incotonò la fronte, e adornd il en, 
Che tutti fur per lei ſiamma e velens. 
TPraſſero i for la man, la mano ĩ baci 
Alle guangie, - alle labbra, emen, pertoz 
Che s' impreſſer si vivĩ e sl tenaei 
Che ſi deſtd ſmatrito il giovanetts, 
Al folgorar delle divine face!!! 
Tutto tremò di riverente affetto. | 
E ad atterrarſi gia ratto ſorgea | 
S' ella non V abbracciava e no 'l tenea. 
Anima bella, diſſe, e dormiglioſa 

Che paventi ? Che miri? Io ſon la Luna 
Ch' a dormir teco in queſta piaggia erboſa 
Amor, neceſſità, guida, e fortuna. ö 
Tu non ti conturbar, fiedi e ripoſa; 
E nel ſilenzio della notte bruna 
Penſa occultar ' ardor ch is ti rivelo, | 

O d' eſperimentar l ira del cielo. 
1 5 f 0 pu- 


| O pupilla del mondo in cui la face 7 


Del ſol . inijtotits; *paftorclto indegno 


Son io (diſſe il garzon): ma ſe ti piace 
 Trarmi per grazia fuor del mortal ene, 


Vivi ſicura di mia ſe verace; 
E queſto bianco vel te ne ſia pegno, 


Ch' a mia madre Calice Etlio gia diede 
ns padre, in ſegno anch' ei della ſua fede. 
Cos dicendo, un vel candido ſchietto ; 


Che di gigli di perle era fregiato, 


E. il tergo in un gli circondava e i petto 


Giu dalla ſpalla deſtra al manco lato, 


Porſe in dono alla Dea, ch ogni riſpetto | 
Gia ſpinto avea dal cor tutto infiammato. 
E come fior che langue allor ch” agghisccia, 


Si laſciava cader nelle ſue braccia. 


Vite cosi non tien legato e ſtretto 


L' infecondo marito olmo ramoſo; 
Ne con si forte e si tenace affetto 


Strigne I” edera torta il pino ombroſo, 


Come ſtrigneanſi V uno all' altro petto 


Gli amanti acceſi di deſio amoroſo. 
Saettavan le lingue intanto il core 
Di dolci punte che temprava amore. 


Cosi mentre vezzoſi atti e parole, 
Guardi, baci, ſoſpiri e abbracciamenti 


Facean dolcezze inuſitate e ſole 
Agli amanti guftar lieti e contenti; 
Levò la Diva l' uno e 1 altro ſole, 
Accuſando le ſtelle e gli elementi, 


Poiche con tanti e con si lunghi errori d 


Seguite avea le fiere, e non gli amori. 


Miſera 
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_ Miſera me, dicea, quant' error preſi, 
Quel di ch'.io preſi P arco, el boſco entrai ! 


Quantꝰ anti poſcia ho conſumati e ſpeſi 
Che di ricoyerar non ſpero mai 
O paſſi erranti, e vani e male inteſi, cel 
Come al vento vi ſparſi e vi gettai! 


Quanto ere meglio queſti frutti corre 
Ch! a riſchio il piè dietro alle belye porre. 

Or conoſco il mio fallo, e farne ammenda 
vorrei poter ; ma il ciel non me l conſente. 
Reſtamĩ ſol che del futuro io prenda 
Penſier, di cui mai più non ſia dolente. 

Però l' aria, la terra, e I mare intenda 

Quel che di terminar gia fiſſo ho in mente. 
E la legge ch' io fo duri col ſole 
Sovra me ſteſſa, e la femminea prole. 

Io ſtabiliſco che non copra il cielo, 

Ch' io governo, mai pin femmina bella, 
Eccetto alcune poche ch' io mi celo, 

Che fien di me maggiori e d' ogni ſtella, 

Che ſopporti con caſto e puro zelo . . 

Finir la vita ſua d' amor ribella: 

E che ſtia intatta di s dolce affeto "00-0 

Se non mentitamente, o al ſuo diſpetto: 1 

| . Volea P orbo ſeguir come dolente 
Tornò la Diva alla ſua bella sfera ; | 
Se non che lo mirò di ſdegno ardente 

Renoppia, e in vocg minaccioſa e altera: 
Accecato degli occhi e della mente, 

Brutta effigie, gli diſſe, anima nera, 

Va, canta alle puttane infami. e ſciocche, 
Am tue eee e, Ip & | 
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reer des- lu 


; Rittovi adito più per queſte porte, 


Cantami di Zepobia il pregio e OO 8 
O di Lucrezia F onorata morte. 


Il cieco r 
Poſcia in tuono di guerra aſſai piũ is 


4 L' amor di Seſto, e gli empj OY 
a e 


H Re ſuperbo de Romani eri 


Alla regia di Turno il campo avea: 


E con fanti e cavalli, e bervi e bu, Not 


Di trineiere e di folle ei Ja eigne. 


Eran con Jui tutti i figliuoli ſuoi; 
E-quivi fi mangiava e fi bevea V4 
Con guſto tal che *] di di San Martino 
Bebber in ſette un carratil di vino. | 
Poe l vin, nacque tra lor conteſa 


1 5 


E perche ognun volea per la difela 
Combatter della ſua . 
Per diffinir 1a ſtrana lite acceſa, 


Di conſenſo comun fu terminato | 


Di montar ſu le poſte allora 8 
5 Eudene a chiarir ſenza dimora. 8 


Non $ufavano allor ſtaffe * 
E quei Signor con tanto vino in teſta, 


Correndo a tame di minute ftelle, 9 
Ebbero a rimaner per ja foreſta. 1 75 1 KR 


Chi perde tt raligione e le pianelle, * 
Chi ſtraccid per le fratte I 3 


FE. 


Smoglie pid pudica a lato : | FEB 


._ Chireſe il vino per diverſi fpilli, | ia 1 
E chi arfivd 8 bills WF; e 'Y 
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Er con tor Far genie Cells £ 
— ode * 
Ei non eta fratel; ma confobring” + a 2 
E lor parente di eognome e gra. 5 
Turk in cons toner KT e, 
E le mogli trovar per lor diſgrzzil, 
Che foco in 2. . Swen phi en un Luttifers, 
E me VLG RI Fc” 

| Feeero una moreſea à thoftaccioni, 
La pid gentil ehe mai s' udiſſe in corte; 
E trovati al eammin ſtarne e capponi . 
Verſo Collazia ne portar due ſporte. £ "IN 
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ogni parte trovar chiuſe le | 

fs lager bn pk oy 07 | 
Prima che deſſe for ripofta alcunoo. 

Una fehlvetty al fine; in capo aun ora 
Affacciataſi a eerte baleſtriere, 
E ſpinto un muſo dl Jucerta fuora, 
Diſſe: chi buſſa la? Non & > Meſſere. 
C' & pur, riſpoſe il Collatins allora, 
Venite abbaſſo, e ve "Harem vedere. 
Riconodberoi ſervi 2 quelle voc 
Il padrone, e ad aprir corſer veloci, © 
Lucresia venne in fala ad incontratls_ | 
Con la conecchia,- ſenza ſervitor : 
_ Tutta lieta venia per abbracetarlo, | 
Ma vedendo eon lui tant Signor, Sy: 
_ Tas ares * | 
E dipinſe il bel volto in que colort © $4 
Ch' abbelliſeon la roſa, e fe* chiamare 
Le donne fue che ſtævano a flare. | 
*©%. wi ith * | "'n; 


— 


N di ſpranghe e di ſtangont * -- _ 


% 
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Di conſenſo comun la regia prole 


Diede il vanto a coſtei di pudiciaia. 


Dormiron quivi, n 1 4 
e e 0 90 eee | 

Ma la bella ſembianza e le parole 
Rimaſero nel cor pien di nequizia ah, oF 


© Delfiero Sefto, un de fratelli reg, 
E le caſte maniere e ĩ fatti egregj. 


ö 
Torndò a Collazia fol, la dove ell' exa. 
E giunto all? ĩimbrunir — 6 land 
Diſſe ch ivĩ alloggiar volea la ſea. 
Lua bella donna non penſando all arte eh 
Chk' ei preparava, gli fe- lieta cieta. n 
La notte il traditor.ſaltd, dal letto, 1 
7 alla comers; fur et in g. > N 0 f 
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E a porta gittd mezzo ſpezzata,. / 
Earn og} ls dr. Thus 


Quivi una yecchia che dormia Dee 
In un letto di yinco e di gineſtra, F 
| Incomincid a gridar da ſpiritata + _ 2 
Ond' ei la fe. balaar — 840 162567 
Ed a Euerezia, che facea {chiamazzo, , | 
Diſſe 53＋3* o ch io © ammaaao. 3 | 
A queſto dir hind Renoppia hella 
Preſtamente Ia man con leggiadria, T7: 
E ſi traſſe di piede una pianella; 2 $9} ** 7 
Ma T orbo fu avviſao e ud Va.. e 3} 
8 alaaron que Sighor ridendo ; ed ella 
Gli ringrazid di tanta corteſia. i iy 
E con magiera ſignorile e ag ta 4 


5 en andò eee fino alla porta. 
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Eug. ove vt ſol con fronte as [IgE 
Su l“ afinello or vaine, e malinconico/ 
Con chiome irſute, e con la barba ſquallida ? 
Qualunque uom ti vedeſſe andar st eee 
Di duol sl carco, in tanta amaritudine, . 
Certo direbbe, queſti nun par Unit. 
Forſe che per ſuggir la ſolitudine 2 
Or cerchi le'cittadi, ove amor gemina 
Suoi ſtrai temprati nella calda incudine? 
Nell' onde ſolea, e nell' arene ſemina, 
El vago vento ſpera in rete accogliere 
Odi ſue ſperahse fonda in cor di ſemina. 
Q. Eugenio, sio potrò mai V alma cies 
O rallentar dal laccio iniquo ed orrido 
Tal eh' io poſſa dal giogo il collo ſiowidrs y | 
Selva alcuna non fra ne campo florido+ 
Senza I mio canto, tal che Fauni e omen Jak. 
Diran che viva ancor Dameta e Corido- rtf; 
Le Najadi, Napee ed Amadriadi, 
| E i Satifi'e i Silvani defteranpoſi „ 3, 00 
Per me dal lungo ſonno; e le Teſpiadi. 
E poi per mano in giro prenderannot 
Diſcinti, e ſcalzi ſovra l' erbe ent | 
E mille eanzonette ivi udifannoſi; 7 BI 
E I fier fanciullo, e la ſpietata we Q 
Vinti di doglia ft daranno il biaſimo; 1 
E non potru Loot e 00 A. 


* 
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Laſſo che 'n Sd penſando ognora . BE: 
Sari maĩ di chꝰ io poſſa dir fra” liberi,. - 
Me1ce del ciel, dal gran periglio eraſimo? 2 
Eug. Di ſtate ſecehi pia mirti e giuniperi * 
E i fior vedrò di verno al ghiaceio ſorgere, 
Che tu maj impetri quel che invan achberi. | wa 
| Se amore è cieco, non può il vero "x0 ) 
Chi prende il cieco in guida, mal conſigliaſi: 
Se ignudo; uom che non ha, come può ee 
Quſta vita mortale al di ſomĩgliaſi; 
II qual poichè ft vede giunto al termine, : 
Pien di ſcorno all occaſo re | 
Cos quando vecchiezza avvien che termine 


1 mal ſpeſi anni che si ratti volano, 
Vergogna e duol convien ch' al cor fi — A 
| A che le menti'cieche ſi conſolano, 12 
Se noftri affanni un ſumo alfin wiener 
E' ore ladre i noſtri beni involano? 0 LEY; 


Dunque &-ben tempo omai the fi riſeotano/. 
Gli ſpirti tuoi ſepolti anzi Þ eſequſe 
Nel fango; onde convien ch' al fin ſi pentano. 5 
E a ie ſteſſo non dai qualche requie, /-.,, 
Che ſpeme avran gli ſtrani? E fe 1 cor mĩſero 
Non pud gioir, ragione © ben che arrequie oy t 
EO Quante flate del tuo error ſorriſero 2 2 
1 monti e i fiumi, e ſe l tuo dual compunlli, 7. 
Quei corſer per pieta, queſti s* affiſero, 0. 
. Ofclici color che amor a 
: In vita en morte in un voler non vario. 
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 Sovra un grand” olmojer nnn 
Due tortorelſe vidi il nido farneſi; _— 
Ed a me ſolo & il ciel tanto contrario. GS 
| © Quand*io le vidi oime r 
Se reſpiraĩ not ſo, ma il duol sd ayvinſemi, 
Ch' appena in terra i pi coat eee 
Dirollo, o taccio ? Intanto il duol ſoſpinſemi | 
Ch* i io fui per appiccarmi ſopra un platano, 
Ed If innanai agli occhi amor dipinſemi. 
Eug. A quanti error gs Tein non en- | 
r 55 if 
Col deſio del morir Nas: 
Tanto ciaſcun le fue ſciocchezze 8 [. 
E ͤpria mutano il pel, poi che l- — 7 
Che mutin voglia; tal che un dolce ridere 
Ed un bel guardo pit A fr hg 
Talor per ira o ſdegno volno inciders 4 
Lo ſtame che le Parche al fuſo ere 
E con amor da ſe P alma dividermmmee. 
Braman tornare a dietro, e non ſi —— VA 
Ne per foco ardon, nè per gielo agghiaccinngs 3. 
Ma fenza aleun dolor ſempre fi deſgeno . 
| Cercan fuggire amore, e pur abbraeciano g. 
Se quali; E vita, o morte, io non eee | 
Che chiaman libertate, e più s allacciano. 
. Pur mi ſi para la ſpietata Warte 
Dinanzi agli occhi, e par ch al vento ola 
La triſta Filli eſanimata e pendola. e nt Ar 
Se ſpirto al mondo di pietà 5 5 ul * | 
Per Dio queſt” alma liberar conſentami, | 


Che mighior vita dil mente non fro. 5 
2 oh. 


# 
I's 


ee eee e ee e 
Tranghiotti il trifto corps in le tus viſcere 
Sicchè uom mai non ne trove orma, ne ſentami. 

On felgort che fate il eie tremiſtere, 
Venite a quel ch ad alta voce chiam avi, 
E vuol, ſe pud; di difarmare addiſcere. eas . 

| Correte, o fiere;/ a quel 190" rr 
E voi, paſtor, piangete i triſto efinio s 

Di quel che on an mort rr keene. aa E 
Voi uſerete in me if pietoſo'uligio, 

E fra i cipreſſi mĩ furete un tümula 
Che ſia nel mando di mia mente indizio. ' , 
| r e e eee 
Farete meco in cenete riſulv eren: 99 
Ornando di ghirkiide-ilmefto'cumnls,” 

Allor vi degnerete i puſſi volvere, 9 ' 
Cantando, al mio ſepolcro, allor, diretemi: 

Per troppo amate altrui fei nul & palvere, - 
'3>+: forſe alcuna volta moſtreretemi — 2 4 4 
A quella ctuda ch' or Weite eee 
Een 1689 
ug. Un orſo in Mezzo nary I * | 
8 rusgemi, 29 6231-199 3:1. 

Clonico mio, ſentento 1 wo tamaties 1 
Che quaſi d. ogni vena il ſangue ſuggemi.. / 
ele legst at wo. fuer provarieo,” + | (1 
Prendi il conſiglio del tuo ſido Bugeniny e a 
Che vivrailieto e di tal peſo ſcarico . 12 

Ama il gſacondo Apollo, &l e 
Ed odia quek erudel che 8 U ſtr aaa, 
eee ne p 
| Allora 
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r enontieinincs 25 
Con alma Pale aumenterà l ee pl N 
'T al che la mente tua ne ſia hen ſazia. 1 
| ene eee bene e e., 2 
La cara zappa, e pianterai la neputa, * 
L aſparago, l' aneto e bel cucumero. Bi: ured, 
1 E Tempo (ol in cid diſponi e deputs;, | 8 
ho non s' acquiſta libertà per piangere: 
tant miſer F dom quant' ei ſi chu, 
* poi comincerai col roſtro a cad #- 4 
La dura terra, e fterpera? la lappola- 13 
Che le creſcenti hiade ſuol tant — e 5 ' 
I con la rete ucello, 6 590 mga © 
Per non matcir- nell' oni, e tendo infilie- -. 
Alla malmata yolpe;/ e ſpeſſo ineappols. 
Cosi ſi ſcaceia amor coxi e. 
De? paſtor neghittoſi & poſtergano, | 71 TO 
Cosi { foregiwit Wusdg u Raped Are | 
Cosi convien'ch*-2l tutto ſi diſpergane 
L' amoroſe ſperanze, ardite ed avide,,ů, * 
The nelle menti ſimplicette albergano, + 4 
Or n Parris ae ity 
Che per tema de lupi che le aflaltano,” 
Fuggon da“ can pid che cerviipayidesr. | 
Vedi le valli, e ĩ campi che ſi ſmaltano -:_ 
Di color mille ; e con la piva e I gn 
Intorno ai fonti ĩ paſtor lieti ſaltano. 
Vedi il monton di Ftiſo e ſegna e ae 
Clonico dolce; e non ti vinea il tedio; 


Che o eee che I. ſol percotalo-— 
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a ehe t han già poſſo dio, 
E che ti fan e 16-1155 ER ne NOR) 
Ch* al mondo mal-non/eſenza rimedio. 
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LASSO, ben ſo che dolorele. proſe: | : 

Di noi fa quella ch' a null? ee 
E che rapidamente-n' abbandona os 
Il mondo, e picciol tempo ne tien res Tay "01,4 
Veggio a molto languir poca mercede ; 

E gia l ultimo di nel cuor mi tuona 


Per tutto queſto amor non mi ſprigiona 1 
Che l' uſato tributo yea occhi chiede. 
So come. i di, come ĩ momenti el ore 
Ne portan gli anni ; e non o ticero inganno, Eid 
Ma forza aſſaĩ maggior che d' arti maghe, © * 
La xoglis ela ragion combattut\hanno 
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Sette e ſette anni, e-vincers il migliore:: 
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20 Heede ee en GHULIHSI 
Alma gentil, cui tante cart vergo'y aft 33 9-3 
O ſol gia d' oneſtate intero albergo, ö 11 
Torre i in alto valor fondata e ſalaoſn . m 4 
O framma, o roſe ſparſe in dolce falda 
Di viva neve, in ch* io mi ſpecehio e tergo; 9 
O phcer onde F ar a bel:vito ergo, Bh 
Che luce ſovra quanti i fol ne ſcalddaa. 
Del voſtro nome; ſe mie rime inteſe 
Foſſer di lunge; i avrei pien Tile, e Battro, 
La Tana il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 
Poichè portar nol poſſo in bebe. men na 
Parti del mondo; udrallo il bel paoÿ ? 5 
Ch' Appennin parte, e I mar cleats ef Ads) I 
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PASS A la nave mia, rig hag Ae 

Per aſpro mare; a menza notte, il verns 3 
Infra Scilla e Cariddi ed al governo F 
Siede il ſignor, anzi '1 nemico mio. 


A ciaſcun remo un penſier pronto e rio; 
Che la tempeſta' e I ſin par oh* abbi a lcherag+”, ' 


La vela rompe un vento umido_eterno- | +> f 


Di ſoſpir, di ſperanza e di deſio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di ſdegni 
Bagna e rallenta le Sia ſtanche ſarte; 3 
Che ſon d' error con ignoranza attorto. 

Celanſi i duo miei dolei uſati Gan 2 : 
Morta fra Y onde d & la ragione e l' arte, 
Tal ch' incomincio a diſperar del porto: x 63 
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RAPIDO Gume che & alpeſtra vena 25 
Rodendo Intorno, onde il tuo nome e 3 
Notte e di meco deſioſo ſcendi 1 


Ove amor me, te ſol natura mega. Wer 
Vattene innanzi: il r 


Ne ſtanchezua ne ſonno: e ptia che rend: 
Suo dritto al mar, fido, u' fi moſtti, Ty | 
T'erba più verde, e I aria pid a 
Ivi & quel noſtro viyo e dolce fole' N 
of adorna e nfiora la tua riva manca*” ab 
ſe: (o che ſpero) il mio tardar le dole. 
Baciale I piede, o la man bella e dane: 
Dille, il baciar ſie n vece di parole 
. ma la carne & Ranca. 


; 


— — — N 

Dic kB Tells il mio ſidato . 
I anĩmo ſtanco, e la cangiata ſcorza, . 
E la ſcemata mia deſtrezza e forza; | 
Non ti naſconder più: tu ſei pur veglio. 
Obedire a natura in tutto & il meglio: 
Ch'a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com* acqua il foco ammorza, 
D' un lungo e grave ſonno mi riſveglio.' 

E veggio ben che I noſtro viver vola; 
E ch' eſſer non ſe puo piu d' una volta; 
E n merro I cor mi ſona una parola 

Di lei ch' & or dal ſuo bel nods ſciolta; 
Ma ne fuor giorni al mondo fu $i fola | 


28 tutte, 8 ee fama ba tolts; | | 
XIV. MOATE 
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n ſabplici del Conti Upolins fi op 26 
fine del: 3246; : nel principio del 33a. canto, del 
Inferno. Per illuſtrare un poco ba naturale eſcuritd . 
di Dante, girua di dur qui una chrta ſpiegazione 
del foggette: .. II :Cante Uygolina, nobile  Piſand di 
 fazion Guelfa,: I arcor con Þ Arciveſcave Rug- 
Fieri degli Ubaldini,, di faxian Ghibellina, per 
 cacciar Nina eb, erg_ drvenuta_fignor 2 l Bl 

| # Cacciatolo, fecehi padrane della citid in 

L' Arciueſcrus, maſſo da_invidia, gli concitd 2 

il popolo, il quale maſſa a furore, lo proſe con quattro 

_ ſuei figltuoli, e miſe in una torre. Poi, paſſati _ 

alquanti giorni, diedæ ordine che nn gli ji fofſe Pia 

dato mangiare, e gitth le chiavi della torre in 

Arno. Qbivi il conte infieme cs. ' fighuolk mori mi- 

ſeramente di fame.” Duella prigione fu . 

nas la Tone della dme. aer 
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Ch” io vidi duo giacciati in un ban 
Sicchè l un capo all altro era cappella. ds. 
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Cott ſovran li denti all' altro poſe 
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Le tempie # Menalippo-per diſdegno 


Che 
1 
8 ** il teſchio e I. 9 5:7 
moſtri, per si beſtial 
Ons woke colut che tu ti mangi, 
Oha ſe tun 3 
NTT 
mondo ſuſo ancur 1 5 

2 io te nec 5 5 
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pon egli avea dirictro guaſto- 
comincid: 
Tomate ie rinovell 
i 


Dif prem 
— che. I euor mi 
ts Gen dts bras. | 


lemie 10 eſſer den fem 
. e 
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fn 


10 non 
e ee 
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Mi ſenibriveramente 4% 
; 
quando 70 t ods. 


Tu de” faper 
chꝰ ĩ fu 
Con 
te er, 


E queſt 

I-Arciveſe 

Or ti dirs perch” rg 

9, | On?” P1944 
Ir _ Che 


. | 
_ Che per 'effetto de · lo me? Pentel, x 
'Fidandomi & li to fol e . 
E poſcĩa morto, dir non & meſtieti. 
Perdò quel che non puoi avere inteſo, 
Ciot, come la morte mia fu cruda 
Udirai, e faprai fe m' ha oſfeſo. 
Breve pertugio dentro dalla muda 
La qual per me ha I titol della fame, 
E' n che conviene ancor ch* altri fi chiuda, 
M' avea moſtrato per lo ſuo forame 
Pit lune gia quand” iꝰ ſeci il mal ſonno 
Che del futuro mi ſquarcid I velame. 
Queſti pareva a me maeſtro e donno 
Cacciando I lupo e i lupicini al monte, 
Perchè ĩ Piſani veder Lucca non ponno. 
; Con cagne magre, fludioſe, e conte 
Gualandi, con Sifmondi e con 3 
8' avea meſſi dinanzi dalla fronte. | 
In picciol eorſo mi pareano ftanchi _ | 
12 ei ſigli, e con ! agute ſeane 83 
Mi parea lor veder fender gli fianchi. 
Quando fui deſto innanxi la Amn, 
Pianger ſentj fra *l ſonno i miei ſigliuolĩ 
| Ch' eran con meco, e dimandar del pane, 
- _.._ Ben ſe* crudel, fa tut gi won n auen 
| Penſando cid eh' al mio cuor s atinunziava: 
E fe non piangi, di che pianger ſuoli ? 
Gia eran deſti, e Pora s* appreſſava 
Che i] cibo ne foleya eſſere addotto;, © _ 
E per ſuo ſogno ciafcun dubita yx 


6 ) 


aid feat chiavar !“ uleio di lötto7 


All' orribile torre und io guard 51974) 


Nel viſo a miei ſighuoi, ſenau fat motto: 
I' non piangeva, sl dentro impietrai: 


f r e eee [56 1 


Diſfe, tu guardi sb, padre, che ha? 
P erd uon lagrimai, nè riſpos? io 
Tutto quel giorno, eee 
Infin che , altro ſol nel mondo uſci + 
Dome un poco di raggio fi ſu meſo 
Nel doloroſo carerre, ed io ſcorſ +» 
Per quattro viſi il mio aſpetto ſteſſo; - 
Ambo le mani per furor mi mork : 


E quei penſando ch' i” | feſſi per voglia 


* 


Di manicar, di ſubito levorſi, 
E difſer : Padre, aſſai ci fia men doglia 


Se tu mangi di noi: tu ne veſtiſti 


Queſte miſere carni, e tu le ſpoglia. 
Quetaimi allor per non fargli pin triſti; 

Quel di eP altro ſtemmo tutti muti; | - 

Ahi dura terra, perche non ti apriſti? _ 

Poſcia che fummo al quarto di yenuti, 

Gaddo mi ſi gittò diſteſo ai piedi 

Dicendo, Padre mio, che non m ' ajuti? 
Quivi mor: e come tu mi vedi, 


Vid' io caſcar li tre ad uno ad uno, 
Tra I quinto di e I ſeſto; ond? io mi died: | 


Gia cieco a brancolar ſopra c iaſcuno, 
E tre di gli chiamai poich* e fur motti; 
Poſcia più che I dolor pote il digiuno. 


12 75 4 Quando 


( 288 5 
Quandoiebbe detto-cid, con glt oechi en 
Nipreſe il teſchio miſero co dents -/ (1 1 
Che furo all oſſo, come ꝗ᷑ un can, ſorti. wn 
Ahi Piſa, vituperio CO 1 

Del bel paeſe la, dove 1 U ſuona 
Perchè i vicini a te punir ſon lenti ? 

Muovaſt la Capraja e is Gangony | 
E faccian ſiepe ad Arno in ſu la ſoce, 
Sicch' egli annieghi in te 9 


Chee" Cone derte dene. . 


D' aver tradita te della Caſt ella, 
Non dovei tu i ſigliuoĩ potre a tal nos - 
Innocenti-facea'l* eta novella, .; /- 
Novella Tebe Uguccione, e I Brigata, 
E li aleri duo che TING ſul appella. 
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